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IL PIANO REGOLATORE GENERALE DI TORINO 1959

L a " R assegna tecnica " vuole essere un a libera tribuna di idee e, .se del caso, saranno graditi
chiarimenti in contradittorio; p ertanto le opin ion i ed i gi udizi esp ressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la S ocietà degli Ingegneri e degli: A rchitetti in Torino

Fascico lo di MARZO n. 3. An no 14° della Nuova Serie (93 ° dalla fondazion e)

Il Piano R eg. Ceno della Città di Torino ap pro uato con Dea. Preso 6· 10·59 (C . U. 21· /2.59)
Le norm e urbanistico -edilizie di attuazione del piano:

Parte I - N orme tecnich e per il territorio a pon ente del fium e P o
Parte Il · No rme tecni ch e per il territorio a levan te d el fium e P o
Parte Il I . Norme tecni ch e per la tutel a ambiental e dell a Ci ttà .
Parte IV - Norme gene ral i e transitorie per l ' attuazion e del pia no

Rela zione informativa su i lineam enti del Piano R egolatore Ge ne rala della Citt à di Torino:
Ce n n i sto r ici sull o svil u ppo urbanist ico della Citt à . .
Relazione relati va alla parte pianeggia nt e (s in istra d el P o) .
Relazi on e della parte collina re (destra d el Po)
Rela zion e sull a parte ambientale
Le norme di attuazione del piano .

Legge Urbanistica 17 agosto 1942 - Decreto n. 1150
Circo del Min. dei LL. PP. in data 7-7-54, n. 2495 con le istrtiz : per la [ormazione dei P. R.
Indice alfabetico e com plessiv o delle materie richiamate in tutti i testi utilizzabili

Fascicolo d i APRILE n. 4. Anno 14° della Nuova Se r ie (93° dalla fondazione)
Planim etria del Comune di Torino seco ndo il nuovo Pian o R egolat.ore Cen erale (Scala l: 10.0(0)

Viabilità generale e zonizza zione ( n. 12 tavol e)

(I fascicoli 3 e 4 non po ssono essere ve nduti di sgiuntamente , costi tue n do puhblicazione unitaria)

RASSEGNA TECNICA

R iteniamo di far cosa utile o lt re che gradita ag li abbona ti, ag li appartenenti all a Socie tà In gegneri
ed Arc h ite tt i di Torino ed ai collegh i degl i Ord in i de gli Inge gneri ed Archit etti, pubblicando i gra fici
e le norme di attuazion e del Piano Regol at ore Ge ne ra le della Citt à d i Tor ino nella forma definitiva ed
esecut iva det erminata dal Decreto Presidenziale 6 ott o b re 1959. Ve ngono pertanto impegnati i fascicoli 3 e 4,
dedicando il testo al marzo e la car ta all'1 : 10.000 all'a pr i le.

A ch ia r imen to delle modificazioni intro do tte dal decreto stess o, nei confro nti delle proposte ap·
provate a suo tempo dal Consiglio Com unale di T orino nelle sedu te del 7 aprile 1956 e del 30 luglio
1958, si è inoltre ritenuto opportuno r iassumere somm ar iamen te le principali conside razion i con te ­
nute dal Decreto di approvazione e le co nseg ue n ti det erminazioni ch e hanno portato alle de cisioni di
ca ra tte re gene rale nei con fron ti delle osse rvaz ion i presentate nel periodo di pubblicazione del piano.

Essen do le sin gole decisioni già a conoscenza degli interessati , in quanto il decreto da oltre due m esi
è già in libera visione al pubblico ne gli uffici de l Com une , non si è ritenuto di far luogo alla pubblica .
zione integrale del decret o Presidenzial e.

Ap pare invece opportuna la ripubblica zione della relaz ione informativa per l'interpre tazione delle nor­
me di attuazione definiti ve e per lo stu dio dei piani particol areggiati e sop ratt u tt o dei piani consensuali
di lottizzazione planivolumetrici i quali potranno , almeno parzialmente , sostitu ire i piani particolareg­
gia t i che si renderanno in molte zon e strett amen te necessari per l 'attuazione del piano genera le .

Nella relazione informativa le modifi cazioni consegue n ti alle decision i con te nu te nel decreto sono sta te
segnalate mediante brevi note a pi è di pagina , inoltre si è riportato a caratte re più minuto quelle poch e
parti della relazione stessa che non hanno più riferimento al piano approvato.

Sono infine riportate la legge urbanistica 17 agosto 1942 , n. 1150 e la ci rcolare 2495 del Ministero dei
LL. PP. in data 7 luglio 1954 , allo scopo di raggruppare nel fa scicolo tutta la materia atta a fa cilitare
l'applicazione del Piano R egolatore Generale test è approvato.

A com ple tamen to del fascicolo per facilitare l'applicazione pratica delle singole norme di attuazione
del piano si è com p ila to un indice com plessivo indicante, in colon ne separa te, il riferimento ai do cumenti
ed all e pagine nelle quali le principali materie sono trattate.

Si invia un particolare ringraziamento al Sindaco di Torino, all'Am m in istrazione Civica ed an ' I ngegne r
Pi etro Viotto che ha cu ra to la forma dell 'edizione con principale in tento ' l 'utilità p ratica per i progettisti.

C.D . 625.1.6:621.64 = Costruzioni fer ro ­
tramviarie - staffe di sostegno per ro­
tabili.

U NI 4264 : Rotabili ferroviari e tram­
viari - Staff e di sostegno di tu b i metalli­
ci - Tipo ad un solo foro .

UN I 4265 : Id . - Tipo a d ue fori (fa­
scicolo unico di 2 tabelle).

C.D . 621.9 .025 = Utensil i a punta sin ­
gola .

N I 4245 : Sez io n i d egli steli per uten­
sili .

UN I 4246 : U te nsili a punta sin gola , di
acciaio rapido , d 'impiego gene rale. Pro­
spett o d ei tipi (fasc icolo unico di 2 ta­
belle).

UNI 4247: Id. - Ute n sil i diritt i per
sgross a tu ra (fascicolo unico di 4 tab elle).

UN I 4248 : Id .. U te nsili pi egati per
sgross atu ra (fascicolo unico di 4 tabelle).

UN I 4249 : Id . . ' U te nsili a punta, di­
ritti pe r finitura (fas cicolo unico di 3
tabelle).

UN I 4250: Id. - U te nsili pi egati per
finitura (fas cicolo unico di 3 tabelle).

UNI 4251 : Id. - U te nsil i larghi per
finitura (fas cicolo unico di 3 tabelle).

UN I 4252 : Id . - Ute nsil i pi egati per
sfaccia tu ra (f ascicolo unico di 3 tabelle).

UN I 4253: Id. • U te nsili a coltell o
(fas ci colo unico di 3 tabelle).

UN I 4254 : Id. - U tens il i a testa ra st r e­
mata per troncatura (fas cicolo unico di
2 tabell e).

UNI 4255: Id. - Ute nsil i per gole in­
terne (fas c icolo unico di 3 tabelle).

U NI 4256: Id. - Ute nsil i per fori pa s­
san ti (fa scicolo unico di 3 tabell e ).

N I 4257 : Id . - Ute nsil i per fori cie ­
ch i (fas cicolo un ico di 3 tabelle).

U N I 4258: P la cch ette per uten sili a
punta singola, di acciaio rapido, d 'im­
piego gene ra le.

C.D . 621.733 = In cudini.

UN I 4232 : . Lneud irii a d oppio corn o
(fasc icolo un ico di 2 tab elle).

C.D . 621.822.6 .8. = Cuscinetti Il sfe re
ed Il rull i.

UN I ·~2 59 : Pi an o ge ne ra le per le di­
men sion i d 'ingombro d ei cusc ine tt i ra­
di ali (es cl us i qu elli a rulli co ni ci) fasci­
colo unico di 14 tab ell e).

C. D . 621.85 = T rasmission i.

UN I 4233 : Cing h ie tr ap ezoidali per
tr asmissioni meccanich e leggere (fas ci ­
co lo uni co di 4 tab ell e).

C.D . 621.643 = Tubazioni.

UN I 3355 (2a Ed.) : T ub i e pezzi spe­
cia li d i gh isa per co ndo tt e in pression e •
Qualità , prescrizioni , prove (faseicolo
un ico d i 3 tab ell e ).

NI 4242 : Id. - Prova di ade re nz a d ei
ri vestimenti el ettrolitici m ed iante in tag li
a reti eol o.TECNICA

NUO VE UNIF ICAZIONI
(pubb . dal l ° lu glio al 30 sett emb re 1959)

C.D . 620.198 = Trattam enti superfic iali
dei materiali metallici .

N I 4234 : Trattamenti su perficiali d ei
materiali metallici • Caratteristi ch e, clas­
sificazione e prove d ei rivestimenti el et­
troliti ci di rame-nich el -cromo su mare­
riali ferrosi (fascicolo unico di 4 tabelle).

UN I 4235: Id .• Caratteristi ch e, cla ssi­
ficazione e prove dei ri vestimenti ele tt ro ­
litici di rame-nichel-uomo su legh e di
zinc o (fascicolo unico di 3 tabelle).

UNI 4236 : Id. - Metodi per l 'identifi­
cazione della natura dei rivestimenti di
trasformazione ottenuti per via ch im ica
(fascicolo unico di 3 tabell e).

UNI 4237: Id . - Mi surazione dello spe so
sore d ei riv estimenti m etallici e d egli
stra ti di ossido p rotettivi - Metodo mi­
crografico (fas cicolo unico di 2 tabelle).

UNI 4238: Id. - Mi surazione dello spe s­
sore dei rivestimenti m etallici - Metodo
ch im ico a getto (fascicolo unico di 6 ta­
belle ).

UN I 4239 : Id. - Determ inazione d ella
po ro si tà dei rivestimenti elettrolitici , in
nebbia salina (fascicolo unico di 3 tabel­
le ).

U NI 4240: Id . - Prova di porosità d ei
rivestimenti ele tt roli tici su materiali fer­
ro si.

NI 4241: Id• • Prova di porosità d ei
riv estimenti elettrolitici su leghe di zin­
co .

UN I 4262: Prove di servizio in lab o­
rat orio. Immersion e con tin ua in solu zio­
ni aerate.

nificazi on e nel sett ore side rurgico .

L' U NSIDER (Sezio ne di unificazion e
sid eru rgica dell ' Associaz io ne Industrie
Side ru rg iche Italian e ASS IDER, fed erat a
all ' UN I) ha recentemente pu bblica to il
pr oprio An nua r io 1959-1960.

Qu esta puhblicazion e, oltre a r ip or­
tare le co nsue te rubrich e aggiornate (Sta­
tuto d ell ' UNSI DER, com pos izione d egli
orga ni direttivi e tecni ci , elenco d egli
a rg ome n ti all o stud io od in programma
ed in part icol are 1'« El en co d elle u nifi ­
eazio n i UN I side ru rgiche e d ell e tab ell e
UNS IDER l) , 1'« El en co delle sigle d ei
materiali sid eru rgic i un ificati l) e 1'« E­
len co delle EURONORM n, che danno
un quadro completo d el la voro no r rnati­
vo sin qui svolt o del sett o re , si è a rric­
chi ta qu est 'anno di nu ovi cap ito li r igu ar ­
danti la com pos izione d elle Delegazioni
italiane alla Com m issio ne d i Coo rdi na­
m ento C.E.C.A . ed ai Gruppi di lavoro
relativi e l 'elen co delle Ra ccomandazioni
internazionali ISO (o d ei pro getti di tali
Ra ccomandazioni) interessanti il sett ore
sideru rgico .

Qu este nu ove unifi cazion i, ambe d ue
elab orate da lla 5a Sott ocomm issione UN·
SIDER presieduta dall 'ing. Enrico Do ­
na ti della Soc .« Dalmine e per cu ra par­
ti colare del relatore , Dr . Song a d ell 'I sti­
tuto di Ri cerch e Breda, sono state rea liz­
zat e con la coll ahoraz ione d ell' UNIMET,
ri entrando nel quad ro d ei lavor i d ell e
p rove di cor rosione d ei materiali m et a'[li­
ci, svilu ppa ti in eomu ne acco rdo fra
UNIMET ed UNSIDER.

Con qu este tabell e , nel quadro d egli
stud i intrapresi dall ' U NSI DER in coll a ­
horazione con l ' UNIMET, su ll a cor ro­
sio ne d ei materiali m etallici , l e norme
pubblicat e ri sultano, fino a qu esto mo­
mento, come segue :

U NI 3564: Ambienti e fattori di cor ­
ro sione atmosferica.

U NI 3666: Norme gen erali relative alle
prove.

U NI 3667: Condizioni e fattori di cor o
ro sione d ei materiali m etallici a con tat­
to con soluzion i.

U NI 3668: Condizioni e fattori di cor­
ro sione dei materiali metallici a con tatt o
con soli d i umidi.

U NI 3951: Tipi ed aspetti d ella cor ro­
sione umida.

U NI 4007: Prove di con troll o del ri·
vestimento protettivo di zinco su i fili di
acciaio.

U NI 4008: Prove unifi cate di laborato­
rio. Immersione alterna ta.

UNI 4009: Prove di servizio in labo­
ratorio. Immersione alternata.

U NI 4261: Prove unifi cat e di Iabora­
torio. Immersione con tinua in solu zion i
aera te.

NUO VE UN IF IC AZ IONI
SID ERURG IC HE

Tra le tabell e UN I pubblicat e durante
i Illesi da lu gli o a sett em bre 1959, so no
co m pre se qu ell e seguen ti, elaborate dal-·
l'UNSI DER, ente fed erato all'UN I per
il sett o re sid eru r gico, e pe r le quali dia­
mo un rapido ce nno illustrati vo:

NI 4243 : Accia io al carbon io in tond i
per ma gli e, salda te per bollitura, per ca­
tene ordinarie. Qualità , prescr izioni ,
pr ov e .

Qu esta u nifi cazione è stata el aborata
dal1'8a So ttocom mi ssione UNSIDER, (d i­
retta eo m'è not o dal Dr. Giuseppe Zan ini
d ella Soc . Fiat Ferriere), per cura parti­
co la re del relatore Dr. Ce sa re Tremi d el­
la So c. Il va.

UNI 4261: Corr osione d ei materiali
m etalli ci. Prove unifi cat e di laboratorio:
Immersi on e con tinua in solu zion i aerate.

UN I 4262 : Co r ro sione d ei m at eriali
metalli ci. Prove di servi zio in Iaborat o­
ri o : Immersion e co nt inua in solu zione
aera te.
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Il Piano Regolatore Generale della Città di Torino
Approvato con il Decreto Presidenziale 6 ottobre 1959 (G. u. 21-12 -1959J

La Gazzett a Uff ic iale d el/a R e­
pubblica ltuliana il 21 di cembre
/959 ha pubblicato in estratto iL
Decreto d el Presidente della R e­
pubblica in data 6 ottobre 1959,
registrato alla Corte d ei Co nti iL
76 di cembre 1959, con il quale ,
pre oia deci sione delle osservaz io ­
Ili , è stato approvato , unitam ente
al test o delle norme urbanistiche­
ediliz ie di attuazi on e , il Piano R e­
goLatore Ge nerale del Comune di
T orino .

Copia di tale d ecreto , munito
d el v isto in con fo rm ità all 'origi­
nule , è stato deposi tato con gli al­
Legati negli u.ffici municipali a li­
bera v isione d el pubblico , a ter­
mini dell'articolo 10 della L egge

rba nistica 17 agost o 1942, nu­
m ero 1150, a partire dal giorno
77 gennaio 1960 .

Il Decreto ste sso nelle decision i
di carattere generale « ha ri cono­
sciuro » :

I( Ch e il progetto di Piano R ego­
Latore Generale pr ev ede la disci­
plina urbanistica di tutto il terri­
torio com unale e stabilisce i cri ­
teri di indirizzo per le varie atti­
vità cittad ine e per l'espansione
del centro abitato e propone la so­
lu zione dei vari problem i citta­
tlini w che vengono ele ncati in
particolare dal d ecreto stesso l),

(I Che i criteri informatori se ­
cond o i quali il progetto è stato
redatto , ed i concett i tecnici ed
econom ici cu i è ispirato il piano
regolatore , sono pi enamente am ­
m issibili e tali da assicurare il
ra ggiung ùuento dello sco po al
quale il Comune di T orino tende
e cioè l'insediamento nel cen tro
urbano di una popolazione co m­
plessiva di circa un milione e m ez­
zo di abitanti, organizzando , nel
con tem po, tutto il territorio co­
munale al fine d i dotare la Città
di servizi , di attrezzature e di im­
pianti adeguati all' im poruuiza d el­
La Città stess a, alla sua funzione
di capoluogo della R egione Pi e­
m ontese ed ai suoi rapporti con i
centri v ic ini »;

I( Ch e, pertanto , il piano , salvo

alcuni particolari d i dettagli o , è
Il m eritevole d i approvazion e »;

« Considerato , in pa rt icolare ,
che appare ammissibile l'inseri­
m ento del piano co mun ale nello
schem a del piano territoriale e di
quello intercomunale , ambedue
att.ualm ente allo st udio, in quanto
ciò assicura , nell'ambito d el ter­
ritorio co m u nale d i Tori no , una
di sciplina urbanisti ca organ ica e
coord ina ta a quella che interessa
La region e pi em ontese » ;

« Che si ravvisano adeguat e , an­
che in ord ine al futuro in crem ento
demografico d ella Ci tt à, le previ­
sion i relative alla zonizzaz ione re­
side neùtle, grad uate e distribuite
in . modo da ottenere una d ensità
d ecrescente dal. cen tro verso la pe­
riieriaw e « che in particolare ,
aplmre conven ien temente disp ost o
il sist ema per la det erminazione
d ella densità ed ilizia dei singoli
quartieri residenziali , sia in fun­
zione della densità della popola­
z ione, sia in rapporto alla ripar­
ti zione percentuale d ella relativa
densità ed ilizia» (l);

« Che tuttavia , per quanto ri ­
guarda la parte coll inare d el ter­
ritorio com u nale , appare necessa­
rio conserv are le densità ed ilizie
proposte originariamente dal Co­
mune con delibera zione in data
7 aprile 1956 e lasciare invariati
anche i percorsi stradali pedonali
e secondari e l'ubicazione dei ce n­
tri di serv iz io adottati con la ci ­
tata delibera zione , salv o a preci­
sare, in sede di piano particolareg­
giato i tra cciati definitivi e l'ubi­
caz ione esatta di ·quelle strade e

( I) Ne ll a parte pi an a per le zone re si­
den ziali e mi ste, le den sit à d i po po la .
zione, le den si tà ed iliz ie medie e mas­
sime, le per centuali dcll c aree per i puh­
bli ci servizi, pe r qu anto stab il ito dul de­
eroto, ri sultan o le seguen ti :

Max di lotto Percentuale
Densità Costruibilità singolo aree da

di popolaz, re lativa mediante riservare
tra sferimento ai serv izi

nb/bo mc/mq. m c/mq.

Zon c 90 1,15 3,50 7 %
» 170 1,70 5,00 12 %

250 3,00 7,50 17 %
» 330 4,00 9,00 21 %
l) 420 6,00 n,oo 24 %

di quei ce ntri , ampliand o e ml­
glio rtu ulo anche , even tualmente ,
le st rade co llinari esiste n ti w;

« Che per tanto , tenendo anche
presente l'esigenza d i riservare,
anche nelle zo ne co llinari , Le su ­
perfici ne cessarie all' impianto d i
servizi pubblici , le densità m edie ,
per quelle zo ne, dev on o essere
quelle pr ev iste con la so pranu nen­
z iona ta d el ib era 7 aprile 1956 »;

« Che in con fo rmità di quanto
so prn devon o adott ar si per la par­
te coll inare le seguen ti densità edi ­
lizie che rappresentano la m edia
per le singole zone sp ecifi cat e nel ­
le planim etrie allegate:

350 ab /ha: mc. 2, 80 per mq.
200 ab /ha: mc. 1,70 per mq.

75 ab/ ha: mc. 0,70 per mq.
50 ab/ha: mc. 0,50 per mq .
20 ab/ ha : mc. 0,20 per mq.
lO ab /ha: m c. 0, 10 per mq.

udottando per le zo ne a 50, 20 ,
l O ab /ha la denominazione d i
zo ne agricole residenziali este n ­
sive (A .R .E .), allo scopo di man­
tenere alla co llina le sue caratte­
ristiche d i ris erva verde della ci t ­
tà , e consen tire così lo svilu p po
massim o della fabbricazione solo
in corrisporulenea d i quelle loca­
lità che per le loro caratteris t ic he
di ubicazione, solegguunen to ; fa­
cilità d i accesso , po sson o cos ti­
tuire con il tempo nuclei fabbri­
cativ i organici ed autosuffici enti » .

Per la parte coll inare le uniche
modificazioni alla densità d ella
popolazi one ab /ha nei co n fro n ti
d el piano , come propost o co n la
deliberazi on e 7 aprile 1956, ri sul­
tano le seg uen t i che si riferiscono :

« Per le due zo ne pianeggianti
com prese fra il Co rso Moncalieri
e il Corso Sicilia può accogl iersi
l' aum ento della densità edilizia,
così come proposto dal Co m une
(delibera 30 lugli o 1958) da 125
ab / ha a 200 ab / Iw l); e « possono
essere destinate n zo na residenziale
este ns iv a, con d en sit à 75 ab /ha pa­
ri n m c. 0,70 per mq ., le nree d el
così detto Pian d el Lot, dal piano
1936 ri servate alla cos truzio ne di
un co m plesso sanato riale, che do-

IJ rlÌ essere pre vis to in altra più ido­
nea zo na» C).

Nei rigua rdi dei servizi pubblici
previst i dal piano il Decreto:

« Co nsiderato che la dotaz ione
d i i tu pianti e servizi pubblici o di
uso co llett ivo , quali scuole , ch ie­
se , os pedali , centri soc iali, m er­
cati, ecc. , ap pare proporzionata
alle effettive necessit à de lla popo­
laz ion e ;

I ( Co nsiderato che la d ota zi on e
d i zo ne verdi, pre vista dal piano ,
appare sufficien te, an che in rela­
z ione al pr esumibil e aum ento di
IJO polazi one ;

« Che, altresì , è op portunam en­
te previst o il pussaggi o delle lin ee
ele ttriche ad alta tensione in ap­
positi corridoi d i serv iz io ».

Stabilisce:

« Che per altro, la tlet erm ina­
zio ne esatt a della su perfic ie oc ­
corre nte in ogni quartiere per la
realisxazi one di ciascun im pi anto
di pubblica utilità , per quanto
stabilito nel piano in base ad in ­
di ci ammissibili , dovrà tr ovare
ne i piani particolareggiati , mi­
gliore possibilità di proporziona­
m ento sia alle effe ttive esigenze
delle singole zone , sia alle di sp o­
nibilità econo miche d el Comune ,
e d ovrà essere e ffe tt lUlta, attra­
ve rso stud i di dettaglio , concor­
dando ove possibile , con gli inte­
ressati , In cess ione delle aree in­
clispensabili ai fini pubblici , in
m odo da pot er svincolare i re­
stanti spazi superflu i » ,

Inoltre il pr opost o decentra­
m ento degli im pianti militari è
riconosciuto utile ai fini di una
migliore e più organica stru tt ura­
z ione della Città.

Che non è accolta la propo­
sta di inserire nel piano le cosi­
dette zone unitarie in quanto I( la

(2) Nc lla part c coll inare le den sità di
popola zion c, le den sità cd il iz ic m edi e c
massimc, le percentuul i dell e ar ee per i
Jlubblici scrvizi, r isulta no lc seguen ti :

Max. di lo t t o Percentua le
Den sità Costruibilità singolo a ree da

di popolnz . relutiva mediante r iservare
trasferimento ai servizi

ab /nh m c/mq.

Zon c 350 2,80 una volta 20 %
e mezzo

Il 200 1,70 id . 15 %
90 1,15 iII. l O %
75 0,70 id . 7 0 '70

)) 50 0,50 id.
" %20 0,20 id. 2 %

)} lO 0,10 id . l 0 1IO

qualifica d i ZO IUt unitaria attribui­
ta ad aree per le qua li i l piano
pr evede , in genere, la temporanea
conservazione dello stato attuale ,
rimandando al futuro la sistem a­
z ione definitioo ed organ ica delle
singole zo ne , non appare ammis­
sibile, così co me formulato dal
Co m une, e che pertanto è neces­
sario prescr ivere - in attesa d ella
futura dejiniti ua sis tem az ione che
dovrà essere stabilita con n p positi
p iani particolareggiati e con va­
rianti - che per tali zo ne valgono
le previsioni indicate nelle plani­
ni e trie in scala 1:5.0 00 )1, ad ec ­
cezione di due zo ne per le quali
la destinazione v ie ne stabilita dal
Decret o stesso .

Nei riguardi dell'allargamento
delle V ie B otero e B ellezia il De­
creto preci sa « che per quanto ri­
gua rda detto allargamento , la cui
prevision e trova gius ti ficazione
nell' esige nza di assicurare il colle­
gamento tra Piazza della R epub­
blica e Pia zza Solfe rino, in prose­
cuzio ne di Corso R e Umberto , ap­
pare necessario st ralc ia re In previ­
sio ne st essa limiuiuun ente agli iso­
lati ai lati d ella Via Botero, tra
la Piazza Solfe rino e la Viu Bar­
baroux , e per quelli ai lati della
V ia BelLezia , tra la Via Corte
d 'A ppelLo e la Piazza Giulio , pre­
scrivendo al Comune un più ap­
projondito studio della ri cerca di
una m igliore soluzione , o alm eno
un'accurata revisione d ella solu ­
zione proposta che com pre nd a an­
che le parti delle v ie Botero e
Bellezia già incluse nel Piano di
Ricostruzione l) .

Oltre al detto stralcio che si
riferisce a tratti delle Vie Botero
e Bellezia il Decreto IHl stralciato
rinuuulutulo al nuovo studio due
pi ccole zo ne, co mposte di due iso­
lati. ciascuna, stralci motivati:
l'uno , com preso tra i corsi Agnel­
li , Tazzoli , Un ione Sov ie t ica e v ia
Rignon, dal fatt o che la sistem a­
z ione pr oposta I( non se m bra tene­
re nel gius to conto [a presenza d el
co mp lesso della Fiat Mirafiori e
del suo ingresso principale l), e
l'altro percli è « la siste m az ione
d ella Z01Ut tra le V ie Giordano
Bruno , Filadelfia , Tunisi e S puno,
d eve essere risolta in modo più
or ganico l) .

Per i piani d i ricostruzione IJre­
esistenti il Decreto c01l,,~ idera

I( che Le soluzio n i di piano di ri-

costruzione riportnte nel progello
di piano regolatore, noncli è le due
limitate modifiche al piano di ri­
costruzione apportate per le zone
dell' ex Politecnico e d el T eatro
R egio ( quest' u lt im a co me propo­
sta con la del ib ere! co m unale 30
Lugli o 1958) si inseriscon o organ i­
camente nel nuovo progetto )1; ed
inoltre sem pre nei ri guardi d ei
piani di ri costruzione all'articolo
LI ultimo co m m a delle norm e di
attuazi one è detto: « Si intendono
ri cliianiate e con fe rm ate nel pia­
no regolatore generale e cont inue­
ranno ad avere v igore le pr evi ­
sioni d ei piani di ricostruzione con
le norm e ed iliz ie e le disposizioni
relat ive purcli è non in con trast o
con le previ sioni , le norm e e le
dis posizioni co nte n ute nello stesso
piano regolatore generale l) .

Ci rea le decisioni inerenti alle
singole osservazi oni presentate da­
gli Enti e dai privati a seguito
del/n pubblicazione del piano oc­
corre riferirsi direttamente a
quanto indicato nel decreto , non
essendo il caso di dilungarsi in
particolari in questa sede.

Per quanto riguarda le norm e
urbanistico-edilizie di attuazione
proposte dal Comune il Decreto
conside rato che esse (l rispondono
nel loro com.ple sso; allo scopo di
assicurare una ordinata disc iplina
nell' esecuz ione delle previsioni
d el piano , con te nend o di versi di­
spositivi atti a facilitare la realiz­
zazione delle sist emazi oni d i mag­
giore importanza ;

Il Ch e lJer altro, si deve rile­
vare che in taluni punti , dette
norm e appaiono di. non ch iara in­
tepret azione op pure richiedono
una [ormulazione più rispondente
al/ e filUllità che si propongono e
che pertanto , il testo definitivo
delle norme di attuozione , adot­
tato con la Delibera Consigliare
d el 30 Luglio 1958 , d eve a cu ra
d el Comun e di Torino essere
emetulato w nel modo che il de­
cre to stabilisce articolo per arti­
colo C).

La forma definitiva risultante
corris ponde al testo che vie ne
pubblicato nel pr esente fascicolo
degli atti e rassegna d ella Soc ie tà .

Le modifich e sostanziali. intro­
dotte dal Minist ero nelle dette

Cl) Il Consigl io Comunalc di Torino
ha pr cso allo dcgli cmc ndamc nti stess i
ncll a scduta dci 15 fchbraio 1960.
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Le norme urbanistico-edilizie di attuazione del piano
PARTE I

Pietro Viotto

periicie delle proprietà costituen ti
la zona, ma , rendendo tale trasfe ­
rimento di cubatura oggetto di
trattativa vo lontaria, pr ev ede ap­
posit e convenzion i nelle quali
uerranno determinati i particolari
oneri che d ovranno essere assunti
dalle proprietà a favor e d elle qWl­
li verran no e ffe ttua ti i tra sferi­
m enti di cu batura, semp re nei li­
miti amm essi per ogni Z 01Ul in re­
lazione alla densità di popolazi o­
ne , lim il i che per ogn i singolo
lotto non. potranno esse re su perati.
Ved asi il pr eciso testo dell'art. 34
nelle norme di attuazione allegate
che non è il caso qui di ripet ere .

Sono allegati in scala ridotta i
gm fici cost ituenti il piano regola­
tore generale come risulta dalle
decisioni conten u te nel Decreto 6
ottobre 7959. S i richiamo l' at­
tenzione su lla tavola dei segni con­
venzionali che costitu isce parte
integrante d el Decreto , con le ta­
vo le gra fiche e le norm e urbani­
sti co-edilizie di attuazione che so­
no allegat e nella forma risultante
dall' inserimento degli , emend a­
m enti stabil it i dal Decreto di ap­
prova zione.

Per una organica e coord inata
attuazione del piano è desidera­
bile che nel più breve tempo pos­
sibile venga definito ed approvato
il nuovo regolam ento ed iliz io in
modo che esso risulti aderente lti­
lo spirito delle direttive d el piano
regolatore test è approvato ed in
sp ecie all e norm e di att uaz io ne
relative,

vincola ti dal punto di vis ta stor ic o
e ambientale ; se m p r e tenuto con ­
to delle ev en t uali richieste avan­
zate dai privati e fatta salva l'ap­
plicazione degli art. 23 e 28 della
le gge urbanistica 17-VIII-1942 ,
n. U SO ;

b) nelle altre zone mediante
piani particolareggiati ch e posso­
no in parte essere sos t i tu it i da pia­
ni di lottizzazione planivolume­
trica allestiti da cons or zi di pro­
prietari e debitamente autorizzati
a se gu ito di approvazione da par­
te del Consi gl io Com u n ale; tali
piani di lottizzazione dovranno
sottos tare in tutto alle norme ge­
neriche di allineamenti e di azzo-

zioni d el vigen te regolam ento ed i­
lizio , ma in tali zo ne la cos tru i­
bilità è limitata alle cu bature sta­
bilite dal piano ; temperute dalle
t.msieribilit à delle cu bature nella
Z 01Ul, sia, nelle ar ee residenziali ,
dalle fr onti secondarie alle prin­
cipali, sia, sulle aree residenziali
dalle aree dei pubblici serv izi che
venissero ced ute al co m une per
l'attuazi on e de i serv iz i stessi .

Nell a zo na co ll inare infine l'al­
tezza massima delle costruzion i è
stata stabilita dal decreto Il .m

qualsiasi fr onte , a lavori ultimati ,
in m etri 15 per le zone a densità
di popola zione 350 ob fhu , in m e­
tl'i 12 per le zo ne a den sità 200
ab //w, 90 ab /hu , 75 ab /ha , 50
ab / ha e in m etri 8 per le zo ne a
d ensit à 20 ab /ha e 10 ab /ha ».

Nei con fronti dei cont ribu ti
da parte d ei proprietari per
facilitare l'ottuazione del piano , il
Decreto , m entre ha con fe rm ato
quanto proposto dal Comune con
l'articolo 33 delle norme, ha mo­
dificato quanto era previsto aLL'ar­
ti colo 34 delle norme stesse, in
quanto non ha più considerato
l'aumento di cu batura come già
uniformemente trasferito dalle
aree destinate ai servizi pub­
blici all e aree residenziali , ma
come già si è detto ha stabilito la
cu batura come m edia com plessiv a
della zona. La nuova norma non
pr ev ede più , come erti invece nelle
proposte del Comune , 1,(1 cessione
gratuita delle ar ee per i pubblici
servizi proporzionalmente alla su -

a) esclusivam en te m ediante
pi ani p articolareggiati nelle zone
interne al nucl eo cen t r ale e in
quelle indicate in planimetria co­
me zone di ri sanamento (R.S.)
o com e zo ne di rilottizzazione
(R.L.). Pure es cl us ivam en te con
i piani particolareggiati nelle zo­
ne interessanti le sis tem azion i ed i ­
lizie - anche se non previste dal
piano gen e r ale - intorno a edifici
a venti ca r a ttere monumentale o

NORME
DI CARATTERE GENERALE

Norme tecniche per il territorio a ponente del fiume Po

CAPO I ART. 2 - L 'esecuzione del p iano
regolatore gener ale do vrà avve­
nire:

tenti e su parere favorevole d el
Consiglio Co m u na le potrà rila­
sciare licen ze ed iliz ie in deroga
anche per altezze superiori a
quelle so pra indicate .

« l n ogni caso le li cenze in d e­
roga saranno rilasciate in appli­
cazione d ella legge 21 dicembre
]9.55 n. 1357 e delle altre disposi­
zioni in materia » ,

A ncora per la zona ce n trale è
da ricordare il testo definitivo che
il Decreto ha dato all' articolo 27 :

( Le nuove cos truzioni o le ri ­
cost ruzioni che ven isse ro ad inte­
ressare i tipici ambienti se tte-ott o­
cen tesch i della Città do vranno
non turbare gli ambienti st essi con
ed i fici. che, pur avendo l'altezza
prevista, non siano in armonia
con essi . In particolare non d ovrà
essere consen tita la sopra el eua­
zione degli ed i fic i costi tuenti gli
ambienti m edesimi » ,

Sono rimaste invariate le altre
norme a tutela degli ambienti ca­
ratteristici della Città in confo r­
mità di quanto già proposto con
le norme approvate dal Consigli o
CC!mll1Ulle il 7 aprile 1956 (arti ­
coli 28 e 29).

Nel nucleo centrale le altezze
del v ige nte regolam ento ed iliz io
non com prend ono più il 10 % di
aumento di altezza , si ritorna così
all'antica formula del regolam ento
ed iliz io, tale altez za si riferisce
anche alle vie e passaggi interni.

NeLLe zone esterne al nucleo
centrale restano invece invariate
le altezze previste dalle disposi-

ART. l - Il piano regolatore ge­
nerale es ten de le norme di alli­
neamento e di azzonamento a tut­
to il territorio com u n ale, disci­
plinandone l 'uso , nei modi e con
le ca r a tte r is t iche indicate nella
planimetria fondamentale in scal a
1/5000, tenute presenti le dispo­
sizion i della legge 17-VIII-1942
n. 1150, e in r elazione alla circo­
lare n . 2495, 7-V II-1954 .

nutst e invariate le disposizi oni re­
lative ai di sta cchi dai con fin i d i
propriet à ( m . 9) ed agli arretra­
m enti delle costrtiziotti dalle sedi
st radali, stabil iti nel minimo di
m. 6, 00 quando non S 01W indi.
cati o sono maggiori , in plani­
m etria . Per le zone industriali
ve re e pr oprie inoltre è stata con ­
fermata la proposta che le tr»­
priet à stesse , se d i oltre 10 .000
mq. di su pe rficie, devono desti­
nnre a piantam ento di alberi d i
alto fu st o almeno il 5 % d ella loro
area netta. Per quest e zone però in
cons ide raz io ne della notevole atn­
piezza delle fascie d i arretram ento
previste dal piano rispetto agli al­
lineam enti strad ali il Decreto ha
stabili to che in tali [asci e « pos­
sono essere ammessi impianti ac­
cessori e sistem azioni di utilità
collettiv a, purcli è non cos titu i­
scano stab ili in cont ras to colla d e­
stù utz ione a zona di arretram ento
delle costruzioni ».

Nei ri guardi delle altezze ani­
m esse per le costruz ioni resi­
denziali il Decreto (con una ag­
giunta all' articolo 26 delle norme
di attuazione) ha stabilito, per la
coside tta parte aulica del nucleo
cent rale i cui limiti sono speci fi­
cati all' art. 26 stesso delle norme
di attuazione , T'estensione del v in­
colo in altezza di m. 21 ad una fa­
scia perimetrale della profondità
d i m . 50 , e~ternn rispetto all'anel­
lo stradale indicato nella delib era­
z ione iniziale del Comune come
perim etro per il v incolo a m . 21
di altezza.

La di sposizion e che v incola a
m. 21 l'altezza delle costruzioni
nella parte più antica del nucleo
ce ntrale è però tem.p eruta dalle
norme che .seguono così modificat e
nel Decreto (articolo 26) :

( Il S ind aco sentite le co mpe­
tenti Commissioni e su parere fa ­
vorevole del Consiglio Comunale
potrà rilasciare Licenza ed ilizia in
d eroga a tale altezza di m. 21 e
sino ad un massimo assoluto di
m. 24, com pre nden te an che l'e­
ventuale piano arretrato , quando
si tratti di ed i fici prospicienti am­
pi corsi o spaz i, pubblici , co m pen­
satulo con vuo t i gli even tuali pieni
eccede nti in facciata.

Il Quando vengano risolte inte­
gralmente le composiz ion i di in­
teri isolati, il Sind aco, sentite
se m pre le Commissione com pe -

( .J) Per Ic zone co lli nari a den sit à
me. 2,80 jmq . i di stacchi dai co nfin i d i
propriet à so no qu el li stuhiliri per la par­
te piana (m . ../,50). Ciò in applicazion c
dell ' art . 24 dcll e no rmc d i a tt uaz io nc .
Fa nno eccezione (vcd i ar t. 21 dcll c nor­
mc) lc zo ne tra il P o cd i cors i Casale
c Mo nca lie ri.

ab /h a (7 ,5 m C/I1/(J . invece di 3 ,00
m c/mq . e 9 m c/mq. invece di
4,00 m c/mq. rispettivamente) ; in­
fin e per le aree con dens ità d i po­
pola zi on e 420 ab //w q uasi due
volte tanto (11 m c/mq. invece d i
6,00 m c/mq .).

Per la parte co ll inare tale au­
m ento d i cu batu ra m ediante tra­
sfe rimento è amm esso so lo in ra­
gio ne del 50 % in più d ella cuba­
tura m edia delle singole aree o
lott i (articolo 19). Co me detto pri­
ma le d ensità ed ilizie per la parte
collina re sono rimast e quelle pre­
viste con la delibera zione 7 aprile
1956, distribuit e però pure esse
anche sulle ar ee per i pubblici
serv iz i, in modo che la cubatura
m edia co mp less iv a su lliintern zo na
si riduce risp ettivamente a m etri
cubi 2, 80, 1 ,70 , 1,15 e 0,70 mq.
per le zone residenziali , restando
invece invariate le densità nelle
zo ne agricolo-residenziali estensi­
ve, data la minima importanza
che hanno per esse i pubblici ser­
v izi . Questi ultimi sono stat i calco­
lati in ragione « del 20 % per le
zone a densità d i popola zione 350
ab /ha ; 15 % per le zo ne a den­
sità 200 ab //w ; 10 % per le zone
a 90 ab /ha ; 7 % per le zone a
densità 75 ab /ha ; 4 % per le zone
a densità 50 ab /ha ; 2 % per le
zone a d ensità 20 ab /ha ; 1 % per
le zone a densità 10 ab /ha » ,

La percentuale delle aree per i
pubblici ser vizi nella parte piana
è invece rimasta inalterata come
pr evi sta nelle pro post e iniziali d el
Com u ne.

Nei con front i dei d ista cchi
dai con fin i di proprietà nella par­
te piana son o state co nfe rm ate le
pro poste iniziali e cioè : d i alm eno
m. 4,50 per le cos truzio ni prin­
cipali destinate alla residenza che
non siano oggetto di piano parti­
colareggiato o di isolato ; di una
ampiezza alm eno pari a m età d el­
l'altezza dei fabbricati industriali
con un minim o di m. 4 nelle zone
miste , di un minim o di m. '6 per
i fabbricati industriali in zone in­
dustriali,

Nella parte collin are C) sono ri-

nortn e di at uuiz ione so no le S"­

guen ti :
all'articolo 6 e aLL'artico­

lo 18: si estende la cubatura m e­
dia di zo na alle aree destinale ai
pubblic i servizi, riducendo conse­
guen te men te gli ind ic i di cos trui­
bilità per T'area residua non d e­
st inata ai serv izi st essi , m entre
nelle pr oposte iniziali del Co m u­
Ile le cu bature corrispo ndenti alle
aree dei pubblici servizi erano già
considerate trasferite sulle aree co ­
struibili dai privati . Così ad esem ­
IJio le zone che, al netto delle
aree per i pubblici serv izi, e rano
preoiste con una cu batura residen­
z iale di 5 ,00 m c/mq. la cu batu ra
stessa è stura r ùlotui n 4 m cf niq . ,
in rela zione alla su perfic ie (gros­
.w modo di un quinto del totale
della zona) destinata ai pubblici
ser vi zi, Infatti la cu batu ra com ­
plessi va unitaria costruibile sui
5 quinti della Z01l4 a 4 m c/mq.
dà un totale di 20 come pure da va
un totale di 20 la cu batura di 5, 00
m c/mq. x i 4 quinti della zona,
/{ià considerata al netto d ei serviz i
pubblici (20 %). l n pro por zione
sono state rivedute le altre cu ba­
ture m edie di zona riportandole
in pratica a quelle già pr eviste
nelle norm e ini.ziali come cu ba­
ture cost ru ibili senza con tribu to
di aree (o di denaro) per i pub­
blici ser vi zi.

TAl d ensit à di popolazione pre­
vista dal piano ap prouato dal Con­
siglio Comunule il 7 aprile 1956
resta però im m utata per la parte
piana , in quanto la trasieribilit à
della cubatura relativa alle aree
,wr i pubblici serv iz i con tin ua ad
essere pi enamente valida come ri­
sultu dagli articoli 6, 18 e 34 d el
testo definitivo delle norme di at­
tuazione, Tale tra sf eribilità è faci­
litata dal fatto che sono stati am­
m essi i limiti massimi di cu batura
su. ogni singolo lotto di terreno li

lotrizzazione avvenuta , e ciò sia
nelle pr evisioni d ei piani partico­
lar eggiati , che in quelle d ei piani
consensuali. Tale maggior cuba­
tura amm essa , pre oi accordi che
do vranno esse re approvati dal
Consigli o Co m w Ul le, potrà rag­
giu ngere circa tre volte tanto le
cu bature m edie di zona, per le
aree a d en sità 90 ab //w e 170
ab /ha (3,5 m c/mq. invece d i 1,70
m c/mq.) ; due volte e m ezzo nei
ca.';i di densità 250 ab /ha e 330
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R =Zon e resid enziali.
RM =Zon e resid enziali mi ste ad industrie innocue.

ART. 5 - Zone residenziali.

CAPO II

NOR ME DI
CA R AT TERE P ARTICOLARE

tespiz i nudi , il S in daco pot rà caso
per caso e se n ti ta la Co m m issio ne
I gienico E dilizia definire se s ia
ammissibile o meno la deroga a
tale di stacco.

ART. 7 - Zone resid enziali. Il
nucleo ce n tr ale .

Nell' in te rn o del nucleo cen tra ­
le , quale definito nel pi ano , le co ­
str uzion i a com ple tamen to d i iso­
lati esi stenti o a parziale ricostru­
zione, do vranno sottos tar e al re­
golam en to edilizio con vincoli di
confron tan za sia per quanto ri­
gua r da gl i sp azi liberi es tern i che
quelli interni , pubblici o privati ,
così stab il i ti :

altezza del fabbricato R
di stanza fra le fronti opposte L
H = 1,5 L fino a L = m. 12,40

H = 14,5 + + per di stanze su p .,

rispettando sem p re le norme per
la tutela ambientale della Città
di cu i all 'art. 25 e seguen ti .

Come distanza L tra le fronti
opposte è da calcolars i solo quella
effettiva sta b ilita dal P.R. ch e po­
trà risultare all 'atto della nuova
costr uzione, però sen za tener con­
to di arretramenti non ancora at­
tuati sul lato opposto anche se
previsti dal P.R. stess o.

ART. 8 - Zone residenziali. In­
di cazioni particolari.

R.S. Le su p er fici com p rese in
un determinato con tor n o e con­
trassegnate con il sim bolo R.S. so ­
no destinate al ri sanamento .

E sse sa r an n o risolte con un
piano particolareggiato unitario
es teso a tutta la su p er ficie e nel
piano de vono ess ere sis tem a ti gli
impianti di pubblica utilità previ­
sti e con tr assegna t i dal P. R. G.
nella misura percentuale inerente
alla relativa zona.

R.L. Le su per fici com p rese in
un determinato con torn o e con­
trasse gnate con il sim b olo R.L.
sono destinate alla r il ottizzazione .
E sse sar an no risolte con un piano
particolareggiato unitario esteso a
tutta la su pe r ficie e nel detto pia­
no de vono essere sistem ati gli im­
pianti di pubblica utilità previsti
e con tr assegna t i dal P. R. G . nella
misura percentuale inerente alla
relativa zona .

F.I. Le su pe r fici com p rese in
un determinato con torn o e con -

densità di [abb,

3,5 m e/mq

5,0
7,5
9,0

11,0

densità di pop .

90 ab/ha

170

250
330
420

Qualora si Ia ccia luogo al tra­
sfe ri men to di cuba tu ra tra le di­
ve rse propriet à su og ni singolo
lott o di terreno non potranno es­
se re sor passa : i i massimi assoluti
seguen ti :

Tal e pe rcentuale è la seguen ­
te:

zo ne a densità di popola zi on e

420 ab/ h a 24 %
330 .ab / h a 21 %
250 a b/ ha 17 %
170 ab/ ha 12 %
90 ab/ h a 7 %

La cub atu ra ammissibile è cal­
cola ta soltan to per le costruzioni
fuori terra, e l 'altezza delle co­
st ru zion i è definita dalla quota
m edia del marciapiede str adale
alla quota delI 'intradosso del so­
laio dell 'ultimo piano. Sono però
anche da con teggiars i nella cu­
batura, gli even tu ali piani arre­
trati , gli spor ti con tinu i, e quanto
è effettivamente utilizzato per l 'a­
bitazione.

Dal com pu to delle cub atu re so­
pra ammesse sono esclusi i bassi
fabbricati interni de stinati ad uso
di verso dall 'abitazione, sem p rechè
sian o ammissibili in base al Rego­
lamento Edilizio vigen te al mo­
mento della cos tr uzion e .

Tutte le cos tr uzion i principali
destinate alla residenza ch e non
sian o oggetto di piano partico­
lareggiato o di isolato , dovranno
essere stacca te dai con fin i di pro­
prietà di almeno m. 4,50 in modo
che ciascun a fa cciata sia organica
e com ple ta con un di stacco totale
di m. 9,00 dai fabbricati adiacenti
con ri svolto a fa cciata vers o il
conseguen te cor tile aperto obbli­
ga tor io. T ale di stacco potrà ess er e
limitato alle es t rem ità dei fabbri­
ca ti cos ti tuen t i unità edil izie con
il raggruppamento di var ie pro­
prietà in modo da formare una
unica unità fabbricativa. Qualora
es istano già cos tru zion i in con fine
di proprietà, allo scop o di evitare
che siano cons e rv a ti in vi sta fron-

d) Nel caso di se rv i tù di arre­
tramento detta su pe r ficie da pren­
dersi come base sar à calc ola ta
corn p u tan rlo la fa scia di arretra­
mento co n massimo di m etri 25
fermo restando il com p u to della
mezza st ra da perimetrale com e
indicato alla lettera b).

c) il gru ppo di isolati com p re­
se le str ade interne e con le mezze
stra de perimetrali com peten ti fino
a una profondità di m. 15, nel
caso di un piano particolareggiato
di zona ;

b) l 'i solato con le m ezze stra­
de perimetrali com pete n ti, fino a
una profondità max. m. 15, nel
caso di un piano organico di iso­
lat o ;

- La superficie da prendere co­
me b ase il co m puto della cuba­
tura è quella co m pete n te a ogni
unità fabbri cativa , intendendo
per « unità Iabbricativa » :

a) il s ingolo lotto di terreno
co n la m età str ada co m pete n te fi­
no a una p rofondit à max. di m.
15, nel caso di sa tu razio ne di iso­
lati già in parte com promessi da
cos tr uzioni preesi stent.i , o nel ca ­
so di cos truzio ne in isolati già
lottizzati ;

La densità di fabbricazione fis­
sa ta per la zona rappresenta la
media ; perciò nell 'ambito del sin ­
golo lotto , dell'isolato, del gruppo
di isolati, o dell 'intera zona (a se­
conda dell 'unità fabbricativa com ­
presa nel piano d 'insieme) la cu­
batura ammessa è trasferibile an­
che su diverse proprietà purchè il
trapasso di cub atu r a avvenga in
sede di piano particolareggiato
previa stipu lazione, con l 'inter­
vento del Com u ne, di atto pub­
hl ico che regoli il trasferimento
della cu ba tu ra mediante vincolo
su lle aree e minore sfr u ttam en to
o da mantenersi libere in modo
('he sia conserv a ta nel com p less o
la cuba tu ra m edia di zona.

Tale media com plessiv a per la
int era zona è riferita anch e alle
aree destinate alla cos tr u zione dei
pubblici se rv izi r elativi alla zona
s tess a sec on do la percentuale dei
se rv izi co llet.t.i v i di zona in rela­
zione alla den sità di popolazione
delle zone indicate dal piano.

Den s. 420
ab /ha

6,00 mc/mq .
Zon e numer o

31 R parte
32 R
33 R
36 R parte
sa R parr e
39 RM
41 H
52 B parte

densità di [abb ,
1,15 mc/mq
1,70 ),
3,00 )1

4,00 )1

6,00 ) 1

Dcns. 330
ah /ha

'1,00 mc/mq.
Zon e numer o

12 R
13 R parte
14 R
15 R part e
17 RM
I l! RIVI.
19 R
19 hi s RM
20 RM
21 RM
22 RM
23 RM
25 R parte
26 R parli'
27 R
:{O RM
31 RM
34 HM
36 R part e
:{ 6 RM part e
37 R part e
38 RM part e
42 R
43 R
,14 R
46 R
51 R
52 R parte

ART. 6 - Zone residenziali, den­
s ità di fabbricazione e di popo­
lazione.

La densità di fabbricazione nel­
le zone residenziali è sta ta fissata
dal piano regolatore in cin qu e
tipi:

densità di po p.
90 ab/ha

170 »
250 »
330 )1

420 »

E precisamente:

am messe dal Co m une a suo gIU­
dizio :

a) aut orimesse pubbliche , pur­
chè in e rl ifici di a datte ca ratter i­
st iche anch e se adibiti a case di
abitazi on e e co n ingressi e uscite
co n t ro llate;

b) gran di magazzini , alberghi ,
gr an di gruppi di uffici , purch è in
edific i a sè sta n ti .

Destinazion i escluse: tutte le al­
tre e d in particolare:

a) le in dus tr ie in genere e in
specie quelle m ol est e o nocive ;

b) le stalle e le scu der ie;

c) tutte quelle attività ch e a
giu d izio dell 'Amministrazione co­
munale ri sultassero in con tr as to
con le destinazioni di zona .

Den s, 250
ah/ha

3,00 mc/mq.
Zone numer o

7 R parte
7 RM part e
8 R
9 R

lO R
IlR
13 R parte
13 RM parte
15 R part e
16 R
24 R part e
26 R part e
28 R
29 R
35 R
37 R part e
38 R part e
40 R
45 R
48 R part e
49 R part e

Den s, 170
ah /ha

1,70 mc/mq.
Zon e numero

l R
2 R
3 RM
4 R part e
7 R parte

24 R parte
25 R parte
48 R parte
49 R part e
50 R

Den s. 90
ah/ ha

1,15 mc/mq .
Zon e numer o

l bi s R
" R parte
5 R

Destinazioni ammesse:
a) abitazioni unifamiliari e

collettive in gen ere;

b) negozi e botteghe ;

c) magazzini , depositi, limi­
tatamente al sem in ter ra to degli
edifici e ai bassi fabbricati nei
cor tili ;

cl) laboratori piccoli e con la­
vorazion i assolutamente innocue,
limitatamente ai bassi fabbricati
nel cor til e e al piano terreno de­
gli ed ifici;

e) stu d i professionali, com ­
merciali e uffici;

f) luoghi di di vertimento e
cinem atogra fi ;

Destinazioni che potranno ess ere

mate nel piano regolatore genera ­
le e con t in ueranno ad avere vigore
le previ sioni dei piani di ricostru­
zione con le norme e d ilizie e le
di sposizioni relative , purchè non
in con tras to con le previ sioni , le
norme e le di sposizioni con te nu te

Il nello stesso piano re gol atore ge ­
nerale .

ART. 3 - La di sposizione plani­
metrica, la volum etr ia e le cara t ­
teristiche architettoniche di edi­
fici prospicienti piazze, sl argh i o
vie a cara tter e unitario potranno
esse re fissate per mezzo di piani
particolareggiati oppure in se de di
regolamento edi lizio . Saranno pu­
re fissati, mediante piani partico­
lare ggiati o in sede di regolamen­
to ed il izio gli allineamenti , la vo­
lumetria e l'architettura delle co­
st ru zion i ch e ' sorge r an no o sa r an ­
no riattate in vic in an za di edifici
o di zone monumentali indicate
nel success ivo articolo 27, nonchè
di quelli ch e il Comune intendesse
sottopor re a particolari vincoli e
infine di quelli già vincolat i ai
sens i delle leggi l ° giugno 1939 ,
n. 1089 e 29 giugn o 1939 ; n. 1497.

ART. 4 - Senza ricorrere a pia­
no particolareggiato l'Ammini­
st r azione comunale potrà impor.
re in casi assolutamente partico­
lari la rettifica agli allineamenti
tortuosi (fabbricati e recinzioni)
per una profondità non su p er ior e
a m. 4 dalla esistente linea di fab­
brica, e in caso di nuova fabbri­
cazion e, di ricostruzione o di no­
tevole trasformazione di edifici.

Come pure l'Amministrazione
com unale potrà imporre ai sin gol i
privati il rifacimento di facciate o
la sistem azione di edifici che per
effetto di esecuzione anche parzia­
le di opere di piano regolatore
ven gan o a essere esposte alla pub­
blica vi sta e rappresentino, a giu ­
dizio dell ' Amministrazione , un
deturpamento dell'ambiente ur­
bano.

In tal caso e qualora si ve r i fi­
casse inadempienza o rifiuto o ec­
cessiv o ritardo nelI ' in izio dei la­
vor i da parte di privati il Co­
nume a vrà fa coltà di procedere
all ' esecuzione delle opere a spese
degli interessati. La nota di tali
spese è resa esecu tor ia in ogni
caso dal Prefetto, udito l'interes­
sa to, ed è rimessa all ' esattoria
che ne cu ra la riscossione n ei
modi efo rrne previsti dall 'art. 55
del T . U . della le gge Com unale
e provinciale .

Si intendono ri chiamate e con fer -

namento stab ilite dal piano rego­
latore generale, sem p re sa lve le
di sposizioni del Regolamento edi­
lizio e delle altre leggi o regola­
menti in materia.
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Ce n t ro direzionale:

b) ce n tro direzionale ;

c) cen t ro r esidenziale-commer­
ci a le su d;

cI) ce n tro residenziale-com-
merciale nord-est ;

e) ce n tro residenziale-com­
merciale nord-ovest segna t i nella
planimetria con apposita indica­
zione.

Cen tro cultu rale :

Il piano particolareggiato dov rà
segu ire le indicazioni di P .R.G.
e dei piani di ricostruzione già
in atto. Come installazioni di puh­
bl ìca utilità sono previst e:

a) il teatro R egio ;

b) la Biblioteca N azionale;

c) la se de di facoltà universi .
tarie;

cI) il palazzo delle es p osizion i
d 'arte;

e) I 'umpl'iarnento dei gr u p pi
di scu ole es is ten t i;

f) l 'ampliamento delle scuole
professionali ;

g) il padiglione delle fest e.

Come principio gener ale tutti
questi ce n tr i sa rann o realizzati
solt an to a mezzo di piano parti­
cola reggia to da approntarsi da
parte dell 'Amministrazione Co.
munale.

L'area com plessiva dei cen tr i
potrà essere es p ro p r ia ta al fine di
una soluz ione unitaria dei centri
stess i che com p ren da la rilottiz­
zazione dell 'intera area. Approva­
to il piano particolareggiato , sa ­
ranno retrocesse o ce d u te ai pri­
va t i le aree non impegnate da
iniziative pubhliche.

Il piano particolareggiato dovrà
prevedere la sis tem azione plani.
metrica , la s istem azione vol um e­
trica , e tutti quegli elementi archi­
tettonici e ambientali ritenuti in­
dispensabili per car a tter izza r e i
vari cen tr i . Il piano particolareg­
giato dovrà pure prevedere la de­
st in azione di ogni edificio e le at­
trezzature di pubblica utilità ne­
cessarie alla popolazione sta b ile
che sa r à ammessa ad abitare il
ce n tro stess o .

le principali
pubbliche e

con te nere
direzionali

Potrà
attività

ART. 14 - Aree de stinate a im­
pianti di pubblica utilità.

Nell e aree appositamente segn a­
te nella planimetria verranno si­
ste m a ti i nuovi cen tr i di vi ta, i
ce n tr i soc iali e gli impianti di
pubblica utilità indicati con sim ­
boli nella planimetria e riportati
su lla stess a come ampiezza i n su ­
perficie e importanza.

L 'indicazione planimetrica ha
va lore nel su o com pless o; ogni
siste mazione interna sar à fatta a
segu ito di piano particolareggiato
con quell e preci sazioni o leggere
va r ian ti indispensabili nel passa g­
gio dalla fase di previ sione alla
fase esecu tiva.

Densità di fabbricazione.

N ess un limit e di cub atu r a e im­
posto alle cos tr uzion i nelle zone
indust~iali salvi i disposti dei r e­
gola m en ti d 'igiene vigen t i al mo­
mento della cos tr uz ione, unica
con d izione da rispettare è ch e i
fabbricati de vono essere distacca.
t i dai con fin i di un minimo di
m. 6,00.

Le proprietà industriali di ol­
tre 10. 000 mq. devono destinarsi
a piantamento di alberi di alto
fu sto per almeno il 5 % della loro
area netta .

Nelle fasce di arretramento c ir ­
cos ta n ti alle zone industriali pos­
so no essere ammessi impianti ac­
cessor i e sis te m az ione di utilità
co lle t t iva purch è non cos t it uisc a­
no stab i li in co n tr as to co n la de­
st in azione a zona di arretrament o
delle cos tr uz ion i.

ART. 15 - Ce n tr i di vita urbana .

I cen tri di vita urbana si di­
st inguono sec on do i tipi in:

a) cen tro rappresentativo e
ce n tro cu lt u ra le che potrà anch e
con te nere at t. iv it ù direzionali ;

c) sta lle, scu de rie, ecc.

Destinazioni escluse:

a) a b itazi on i unifamiliari e
co lle tt ive in genere;

b) scuole non professi onali ,
ospedali, sana to r i;

c) lo cali di di vertimento ed
eserc izi pubblici ;

cl) im pian ti industriali noci vi
o dannosi a giud izio della A mm i­
ni strazion e Com u na le.

regolatore genera le può essere va ­
riata so ltan to per m ezzo di un
progetto unitario es teso a tu tto un
isolato o gru p po di isolat i .

Il progetto unitario dovrà assi ­
cu rare la percentual e di a rea da
destinare a se rv izi co llettivi che
è quella prevista per la zon a a cui
l ' area è assim ilata.

ART. 13 . Zone industriali.

Destinazioni ammesse:

a) Impianti industriali di
qualsiasi tipo e dimensioni, con
esclusione di quelli che a giu dizio
dell'Amministrazione Com un ale
dovessero recare danno o mole­
st ia alla coll e tt iv i tà urbana ;

b) grandi magazzini , ailos, ecc.

c) uffici a car a tt ere collettivo
per i servizi di zona: banche, po­
ste ecc., attrezzature .spor t .ive a­
ziendali, ambulatori , ce n tr i soc ial i
e impianti ricreativi.

Destinazioni che potranno esse­
re ammesse dal Co m u ne a su o giu ­
dizi o:

a) abitazione del cus tode, abi­
tazione del titolare o del direttore,
e uffici direttamente annessi al­
l'azienda;

b) soggiorno diurno e tempo.
raneo e locali di svag o per perso­
ne che per necessità di lavoro de­
vono fermarsi nel com pless o in­
dustriale fra un turno e l 'altro ;

8) Nelle nuove cos truzion i in ­
dustriali e nelle eventuali trasfor­
mazioni interne o nel caso un isola ­
to a tt ualmen te residenzial e di ven­
tasse - con trasformazione sem ­
pre totale e con te m p oranea - in­
dustriale , deve essere p revisto un
arretramento de i fabbr icati dai
fili str a da li perimetrali n on in fe ­
riore a m. l O, e la fa scia così ri­
cava ta deve essere siste m a ta a ve r ­
de co n piante di alto fu sto pur ri­
manendo in proprietà privata e
pur ess en do utilizzabile in parte
com e piazzale di manovra o sos ta
di ve icoli .

9) N essu n limite di cub atu r a
è imposto in linea <li massima a i
fabbricati industriali; unica con ­
dizione indispensabile è ch e i fab­
bricati stess i sian o di staccati dai
con fin i per una profondità almeno
pari a metà dell 'altezza dei fab­
bricati stess i con un minimo di
m . 4, 00.

ART. 12 - T ra tt amen to dell e
aree industriali n elle zone miste .

l ) Nell e zone miste previst e
dal P.R.G. son o in genere am­
messe le industrie innocue a ca­
rattere manifatturiero.

2) Le industrie com u n qu e no­
cive o rumorose dovranno essere
allontanate dalla zona (se guite le
norme per il trasferimento delle
industrie) e il loro posto potrà
essere occupato da industrie ma­
nifatturiere innocue .

3) Com e norma generale (e
sa lvo indicazioni particolari di
piano particolareggiato) gli iso­
lati attualmente occupati fino al
50 % dall 'industria e ch e non ab­
biano una densità fondiaria attua­
le di popolazione su per iore a 220
ab /ha (oppure una densit à edili­
zia residenziale su per iore a 220
camere/h a) potranno di ventare
interamente industriali e come ta­
li son o definiti nei calc oli di
P.R.G.

4) Gli isolati occupati dalla
residenza per il 75 % o che abbia­
no una densità fondiaria di po­
polazione su pe r iore a 220 ab/ha
(o densità ed il izia su pe r iore a 220
camere/ h a) dovranno diventare
interamente residenziali e com e
tali son o sta ti definiti nel P.R.G.

5) Se la densità fondiaria su ­
pera i 600 ab/ha (o la densità
ed ilizia su pera le 600 camere/h a)
l'isolato misto è cons ider a to bloc­
cato e le aree industriali in esso
es isten ti rimarranno tali o sa rann o
destinate a impianti di pubblica
utilità .

6) Gli isolati interamente oc­
cup ati dalla residenza sono e r i.
mangone isolati residenziali a tut­
ti gli eff etti .

7) La destinazi on e industriale
e residenziale indicata nel piano

Destinazioni escluse : tutt e le
altre ed in particolare.

a) gran di industrie in genere;

b) le sta lle e le scu der ie;

c) tutte quelle a ttività che a
giu d izio dell 'Amministrazione co­
munale ri sultassero in con tras to
con le destinazioni di zona .

Densità di fabbricazione e di
popolazion e :

Se gue le norme delle zone resi­
denziali di pari dens ità (v. art. 6).

Destinazioni che potranno essere
ammesse dal Comune a suo giu ­
dizio:

a) grandi magazzini , alberghi ,
gr an d i gr u p p i di uffici .

Destinazioni ammesse .

a) abitazioni unifamiliari e
coll e tt ive in genere;

b) negozi e botteghe ;

c) magazzini depositi labora­
tori , limitatamente al sem in te r­
rato e al piano terreno degli ed i­
fici e ai bassi fabbri cati nel cor tile;

cI) piccole e medie industrie
purch è assolutamente innocue e
negli isolati appositamente segn a.
ti;

e) autorimesse pubbliche puro
chè in edifici a sè stan ti e con in.
gress i e uscite con tr oll a ti;

f) stu di professionali , com ­
merciali e uffici , luoghi di di ver­
timento o cinem a tog rafi;

ART. 11 - Zone mi ste.

pari ai 2/3 rlel l'u ltezza della pa ­
ret e confron tan te con minimo di
m. 6,00 ; non è permesso l'abbina­
mento di fabbricati con tigu i.

A RT. lO - T ras fe r imen to delle
~ndustri e incluse nelle zone r esi.
denziali.

Nelle zone definit e esclus iv a­
m ente residenziali gli impianti
industriali dovranno, nel tempo,
ce dere il posto ad attività di ca ­
rattere residenziale.

Tale trasferimento può essere
coatt o per motivi di san ità e di
sicu re zza pubblica.

In tutti gli altri cas i il trasfe­
rimento de gli impianti industriali
segu irà le con dizion i ec on omico­
produttive del ciclo di produzione
og gi in atto, ciclo di produzione
ch e do vrà sottos tare n el periodo
di mora alla seg u en te norma:

- non è permessa nessuna nuova
cos tr u zione o modificazione degli
impianti se non n ell'ambito e nel
perimetro interno dell'area attual­
mente in proprietà dell'azienda
(ogni cost r uzione o rifacimento
deve ess e re accompagnato dal cer ­
tifi cato ca tas tal e com p rovan te la
proprietà del terreno anteriore al­
la data dell'approvazione del
P.R.G. da parte dell 'Amministra­
zione com u n ale di Torino).

c) zone residenziali vinc ola te
a palazzotti (simbolo P.A.) ; la
su per ficie coper ta non può essere
su per iore a i 2/5 dell 'area del lot­
to ; l'altezza di fabb r icazione è
limitata a m. 15,50; 2/5 dell'area
de vono essere sistem a ti a giar din o
con alberi di alto fu sto ; i di stac­
ch i dai con fin i dovr an n o essere

b) zone residenziali vincola te
a ville (simbolo V .L.) ; la su per ­
ficie co per ta non può esse re su ­
periore ai 2/ 5 dell 'area del lotto ;
l'altezza di fabbricazione è limi.
tata a m. 12 ; per un terzo della
su per ficie cop er ta è ammesso il
piano arretrato ; 2/ 5 dell 'area del
lotto devono essere sistem at i a
giardino con alberi di alto fu sto ;
i di stacchi dai con fin i dovranno
esser e pari a 2/ 3 dell'altezza del­
la paret e confron tan te con minimo
di 6 ,00 ; sono abbinabili al massi­
mo due cos truz ion i con t igue;

AHT. 9 - Zone residenza li. Vin­
col i partico la ri.

In determinate parti di zone re­
sidenzial i delimitate da apposito
con tor no sono con fe rma ti dal
P.R.G. vincoli già esistenti o so­
no posti vinc oli sim ili a quelli.

Allo scop o di uniformare le nor­
me ai nuovi limiti di fabbricazio­
ne e agli sco pi di P.R.G. detti vino
coli vengono fissati com e seg ue :

a) zone residenziali vinc ola te
a vi ll in i (simbolo V.I. sull a plani­
metria), la su perfic ie cop er ta non
può ess e re su pe r ior e a 2/6 del­
l'area del lotto; l'altezza di fab­
bricazione è limitata a m. 12 ;
3/6 del lotto de ve essere sistem a ­
to a giardino con alberi di alto
fu sto; i di stacchi dai con fin i do­
vranno esse re al minimo m. 6,00;
sono abbinabili al massimo due
cost ruzion i su lotti con tigu i;

trassegnate con il sim bo lo F.I. so­
no fabbricabili a tutti gli e ffe tt i
con fabbricazione isolata , inten­
dendosi co n tale dizione ch e ogni
unità edili zia (c om pren de n te al
massimo due scale; ed escl us o il
di simpegno degli alloggi a ballat­
toio) deve essere da ogni parte
isolata rispettando le con fron tanze
stab ili te dal regolamento. Tutta
la su per fic ie sa rà ri solta con un
piano particolareggiat o unitario
che pre veda i pubblici se rvizi
nella mi sura percentual e di zona.
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PARTE II

(Parte collinare)

Norme tecniche per il territorio
a levante del fiume Po

P AHTE COL LlNAHE .

AUT. 24 - Anch e per la part e
co ll ina re va lgono le norme di at­
tuazion e del piano per la part e in
sponda sin ist ra del Po per quanto
non altrimenti stab i lito con le pre­
se n ti norme dall'art. 17 in avanti.
Si richiamano in particolare le di­
spos izion i di cui all 'art. 2 lettera
b) ; e quelli di cu i a gli articoli 14
e 15 per le aree de stinate ad im­
pianti di pubblica utilità od a cen o
tri di vita urbana.

Do vranno osservarsi tutte quelle
altre di sposizioni cons eg uen ti al­
l ' esistenza per le spon de del Po
e per la zona coll ina re di sp ec ia li
norme derivanti dall 'applicazione
de gli spec iali vinc oli es isten t i r e­
lativi alle bellezze naturali e pa­
noramiche ed a quelli idrogeolo­
gici .

AHT. 23 - Nella zona coll in are
le recinzioni sia all 'interno dell e
proprietà che lungo le str ade pub­
bliche o private do vranno essere
eseguite escl us iv amen te a giorno
e cioè con balaustrate , con can ­
ce ll a te in ferro od in lamiera stio
rata su zoccoli di pi etra o mura­
tura non su per ior i all 'altezza di
m. l , oppure con sie p i vive di al­
tezza non su pe r iore a m. 1,20.
Non son o ammesse le ch ius u re
con i normali muri di cin ta a pa.
rete piena nemmeno se a com ple­
tamento di tratti già es is ten ti . I
muri di sos tegn o sia nell'interno
delle proprietà private ch e lungo
le sed i stra dal i non potranno su ­
su pe rare l'altezza di m. l ,50 ed
ecceziona lm en te i m. 2, qualora
occorra eseguir li di maggior al­
tezza dovranno essere spezzati in
gradon i di larghezza non inferio­
re a m. l,50 mascherati da arhu­
st i o alberate.

Tanto gli zo ccoli di appoggio
delle recinzioni quanto le facciate
dei muri di sostegno dovranno es­
sere a faccia vista senza intonaco
e cu ra te in linea estetica in modo
da evitare str iden ti con tras ti con
l'ambiente lo cale e panoramico .

A HT. 22 - F ermi restando i mag­
giori arretramenti stab ili ti dal
piano regolatore è fissato in m. 6
l 'arretramento minimo delle co­
struzion i delle se di str ada li pro­
ge tt a te o esist enti , sian o esse str a ­
de puhblich e o co nso r tili o di uso
pubblico.

m. 12 per le zo ne a densi ti.
di popol azion e 200 ab / ha, 90 ab/
ha , 75 ab/ha, 50 a b / h a;

m . 8 per le zon e a densit à di
popolazion e 20 ah/ha , lO ab/ha.

ART. 21 - Ne lle zon e piane g­
gian ti in destra del P o co m prese
fr a i Co rs i Cas a le e Mon cali eri e d
il fium e, la lungh ezza massima
delle fr ont i fabbricate potrà essere
d i m. 30, co n di stacco tra le co ­
st ru zio n i di 111. 12 e cioè m. 6 dai
co n fin i lat erali , di stanza da por­
tarsi a 111. 8 quando su l co n fine
o con fin i adiacenti preesist on o al­
t re cos tru zion i .

Dal co m pu to dell e cuba tu re so ­
no es cl us i i ha ssi fabbricati isolati ,
non adihiti ad abitazione per le
zon e a densit à di fabbri cazion e
mc. 2, 80 al mq.

Nelle altre zon e con indici di
fabbri cahilità m c. 1,70/mq , m c.
1,15/mq, m c. O,70/ m q, m c. 0,50/
mq. , m c. 0,20 /mq. , m c. O,lO/mq.
nel com pu to delle cub a tu re sa ra n­
no com p rese tutt e indistintamente
le cos tr uzion i anch e accessorie e d
in oltre per queste zone do vranno
osserv a rs i le seguen ti norme:

In proiezione orizzontale le co­
str uzion i do vranno essere con te­
nute in un cerch io di m. 42 di
diametro. di stare dai confini non
meno della misura della loro al­
tezza con un minimo di m. 9 in
ogni ca so. Questo minimo sarà di
m. 12 qualora esistano già cos tr u ­
zioni su l con fin e della proprietà
adiacente.

Potranno essere abbinate due
cos tru zion i a cav all o dei con fin i
di proprietà , purchè sem p re con­
tenute nel ce rch io di diametro di
m. 42 di cu i sop ra . In questo caso
le proprietà dovranno però con ­
sen tir e un d ista cco della cos tr u ­
zione dal con fine opposto pari al
doppio di quello stab ilito per la
cos tr uzione isolata.

La fabbricazione a cav alcio n i
dei con fin i di proprietà di cu i so­
pra è ammessa però solo con aro
ch it ettura unica cd in unico tem­
po e sem pre che sia a ssicurato il
maggior di stacco di cu i sopr a dai
con fin i opposti mediante r egolare
atto di so ttom iss ione .

Per le cos truzion i da esegu irs i
nella stess a proprietà è stab ilito
un d istacco minimo di m. 18 tra
ed ific io e ed ificio, se m pre rispet­
tato il di stacco dai con fin i di cu i
sop ra .

ART. 20 . La cub a tu r a ammissi­
bile è quella del so lido em ergen te
dal terreno dopo la sis tem azione
definitiva e quindi tenuto con to
degli sb ancamen t i even tu ali che
dovranno ri sultare esattamen te
dal progetto ed essere approvati
co n quest o .

L 'altez za da ca lcola rs i è quella
cor r isp on den te all 'intradosso del
piano più el evato anche se par.
ziale, essendo da com pren ders i
nel calcolo le cuba tu re dei piani
arretrati o parziali e degli sp or ti
con tin u i .

L'altezza massima delle costr u ­
zioni su qualsiasi fronte c in qual.
s ias i zona è misurata su l lato della
cos truzione dove l 'altezza sul ter­
reno naturale e sugl i sb anc amen t i
eseguit i è maggiore e com p ren de
quindi anche i volu m i sem in te r ­
rati che sporg ono dal terreno na­
tural e o dal piano definitivo di
siste m azio ne del terreno su quel
lato, sino alla massima altezza
della gron da pi ù alta .

L 'altezza massima delle cos tr u­
zioni su qualsiasi fronte a lavori
ultimati n on potrà su pera re T'al­
tezza di:

m. 15 per le zon e a densit à
di popolazione 350 ab/ha ;

spomle n te (con un m assim o di
m . 15 e se m p re che tale l ar gh ez­
za sia d ismessa a passa ggio di uso
pubblico o co nsor t ile o pr ivato
collettivo) n el caso di zona già
co m p ro messa da cos truzion i e Iot­
tizzazioni precedenti e da satu ­
ra rsi co n cos tr uz ion i complemen ­
tari ;

- un piano o rg anico <li zona
per Le aree l ib e re o cos trui te in
modo non im pegn a tivo co m p rese
tra le mezzerie delle strade circo­
stant i pubbl ich e o p riva te fin o
alla m et à s tr ada co rris ponde n te e
co n il m assimo di m . 15 d i cui
so p ra;

- un piano p ar ticol areggiato
obbligatorio per ogni singola zona
indicata nel pi ano co n co n tor n o
a tratto e punto e da piani parti­
co la reggiati consens u ali n egli altri
cas i, su richiesta dell ' Am m inis tr a ­
zion e Com un ale.

A HT. 19 - In co nseguenza dei
trasferimenti di cuba tu ra n on p o­
t r à però essere su pe ra to il massi­
m o (li una volta e m ezzo la cub a­
tura media ammissibile sulle sin ­
gole a ree .

2,80/ m q.
1,70/ m q.
1,15/ m q.
0,70/ m q .

m c.
nlC.

m c ,

m c.

Z on e agri col o. residenziali
este nsive (A .R.E.):

Den sità d i 1'01'0 - Costruib ilità
lazi one

50 ab / h a m c. 0,5b/ m q .
20 ab / ha m c. 0,20/ m q .
lO ab/ha m c. O,lO/ m q.

La densità di fabbricazi on e fis­
sa ta per le va r ie zo ne nella su ­
es tes a tabella rappresenta la m e­
dia ; perciò nell'ambito del sin ­
go lo lotto o proprietà op p u re n ei
singoli piani di fabbricazione , o
lottizzazione es tes i o meno alle in­
tere zone singole o collegate, la
cuba tu r a am messa è trasferibile
anche su proprietà di verse purchè
il trapasso avvenga in se de di pia.
no particolareggiato e previ a st i­
pulazione, con l 'intervento del
Co m u ne, di a tto pubblico che
regoli il trasferimento delle eu ­
bature mediante vincolo sulle
aree a minor s fruttamerrt o o da
mantenersi libere , in m odo che
sia conserv a ta nel com plesso la
cub atu r a me dia di zona. Tale m e­
dia com p less iva p er l'intera zon a
è riferita anche alle aree destinate
alla cos tr uzione dei pubblici se r ­
vizi della zona stessa; secon do la
percentuale dei se rvizi co llettivi
di zona in relazione alla densit à
di popolazione delle zon e prevista
nella sues tes a tabella.

Tale percentuale di aree per i
se rvizi è la seguente:

Zona (l densità di pop olazione
350 ab/ha 20 %
200 ab/ha 15 %

90 ab/ha lO %
75 ab/ha 7 %
50 ab / ha 4 %
20 ab/ha 2 %
l O ab/ha l %

La su per ficie da prendere come
base per il com puto della cub a­
tura ammissibile è quella della
« unità fabbricativa » intendendo
per questa:

- il singolo lotto di terreno
com p resa la metà str ada cor r i-

nella plan imet ri a de l pi ano re go­
lat ore:

- Zone residenziali :

Densità di 1'01'0- Costruibilità
fazi on e

350 ah/h a
200 ab/ ha

90 ab / ha
75 ab / ha

Sono ammissibili a giu dizio del­
l'Amministrazione Com un ale :

à) abitazioni in genere, nego­
zi , autorimesse private, alberghi ,
ri storanti , uffici , stu di professìo­
nali , sed i com m erciali, magazzini ,
com pless i turistici , aziende a gri­
cole ;

b) depositi non nocivi limita­
tamente al sem in ter r ato degli edi­
fici ed a bassi fabbricati isolati ;
nonch è a secon da della loro p osi­
zione:

c) luoghi di di vertimento e
cinem atografi ;

d) autorimesse pubbliche puro
chè in edifici adatti e con ingressi
ed uscite con troll a t i e su se di st r a ­
dali adatte ;

e) piccoli laboratori con lavo­
razioni assolutamente innocue e
limitamente al piano terreno de­
gli edifici ed a bassi fabbricati a
sè stan ti .

ART. 18 - La densità media fon­
diaria lorda di fabbricazione è sta­
bilita nei segu en ti tipi delimitati
con appositi segn i co nven zion ali

ART. 16 - Zone destinate a ve r­
de a gricolo.

Sono ammesse in queste zone
escl us iv am en te le cos tr uzion i ad
uso sfr u ttam en to agr icolo delle r e­
lative a ree e ciò n el limite di m c.
0, 20 per mq. per quanto riguarda
i locali di abitazione, mentre re­
stano ammissibili in più le co­
st r uzion i esclusivamente rurali
(stalle , se r re, fienili , sil os, ecc.)
escl us a l'abitazione .

e nessuna ins ta llazio ne di pubbli­
ca utilità ess en do questi elemen ti
forniti dai piani particolareggiati.
Nel P.R.G. son o soltan to previ­
ste in linea di massima le a ree de­
st in ate a ve r de pubblico , aree n el­
le quali è possibile impiantare

" qualche serv izio di pubblica utili­
tà purch è isolato e mantenuta sem ­
pre la preponderanza assoluta del
ver de .

ART. 17 - È definita part e co lli ­
nare l'intero complesso del terzi­
torio Comunale di Torino com ­
preso tra il Po ed il con fine ad
es t della città con i com un i di
S. Mauro, Baldissero, Pino Tori­
ne se , P ecetto e Moncalieri. A dif­
ferenza del piano regolatore in
scadenza la parte co llin are com ­
prende pertanto anche la zona
oltre Po ad andamento pianeggian­
te , allo scop o di dare de sti­
nazione e sis tem azione unitaria a
tutto il com pless o relativo.

Le aree com p rese nel com ples ­
so della parte coll in a re potranno
avere le seguen ti destinazioni:

Residenziali - assistenziali san i­
tarie e sociali . sp or tive e di sva ­
go • culturali . verde pubblico e
privato - ver de agricolo.

Sono escluse tutte le altre de sti­
nazioni ch e non siano indicate
nel piano ( grafico) ed in partico­
lare le industrie ; queste , se es i­
sten ti, non potranno essere am­
pliate e do vranno trasferirsi in
spon da sin ist r a del Po.

Cen tr i residenziali-commerciali:

Cons erv ano in notevole parte il
ca r a ttere residenziale a cu i si ab­
bina il carattere com merciale .

I fabbricati per uffici , i gra n di
magazzini di ven di ta, gli alber­
ghi di permanenza , i locali di
ritrovo e di divertimento, perciò
si alterneranno ai fabbricati de­
st in a ti esclusivamente alle abita­
zioni.

Per questi cen tr i il P.R.G. non
prevede al cun limite di cubatu ra

private della ci ttà spec ia lmen te
per quanto ri guarda i gr an di uffi­
ci, le se di di istituti bancari e di
gran d i soc ie tà, le direzioni gene­
rali di amministrazioni dipenden­
ti dallo Sta to .

In esso una parte sa r à riservata
alla r esidenza coll ettiv a, ai com ­
plessi alberghieri , ai lo cali di di­
ve r timen to e di ritrovo.
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zona piana . le gge 5 aprile
1908 n. 141 e decret o 15 gen naio
1920 n. 80 . zona com presa nei
limiti: via Sandro Botticelli , via
Paolo Veronese , via Andrea Sanso­
vino, via Pietro Cossa, vi a F rnnce­
sco de Sanctis, via Guido Reni ,
corso Orbassano, via Luigi Se tte m ­
brini, cors o Onorato Vi gliani , via
Corrado Corradini , Torrente San­
gone, Fiume P o sino al piazzale
del Fioccardo, cors o Moncalieri ,
indi str ada a monte previst a per
la cinta daz iaria non esegu ita sino
al Ponte Isabella, cors o Monca­
lieri sino al cors o G. Lanza , cors o
Giovanni Lanza, corso Alber to
Picco, via Giovanni Cocc h i, corso
Quintino Sella sino alla via Ta·
bacchi, indi cin ta daziaria non
eseguita a le vante del cors o Cas a­
le sino alla strada provinci al e di
Chieri prima ed alla st ra da co­
munale di Mongreno dopo, via
Borgofranco sino al corso Casale,
lato ovest del cors o Cas ale sino
al confine del territorio, Fiume
Po verso su d sino alla via San dro
Botticelli.

dalit à da osse rv are secondo' cri te r i
stab il it i uniformement e per eia ­
scun co m p re nsorio mediante de'li­
berazione co m u na le.

ART. 35 . Fino all 'entrata in vi.
gore del nuovo piano regol at ore geo
nerale , nelle var ie zone con t inue -

. ranno ad essere applicabili, en tro
i limiti massimi di va li dità dei
sing oli provvedimenti - il piano
regolatore edilizio e di amplia.
mento della Città approvato con
legge 5 ap r ile 1908 n. 141 e con
D.L.L. lO marzo 1918 numero 385
e con success ive var ian ti e inte­
grazioni nonch è i vinc oli portati
da ogni altra di sposizione in vi ­
gore , i piani di ricostruzione e le
norme edilizie e di sposizioni re­
lative limitatamente però a quan·
to non in con tras to con le previ­
sion i del nuovo piano regolatore
generale e salva quindi l 'applica­
zione della Legge 3 novembre
1952 n. 1902 sulle mi sure di salva .
guardia in pendenza dell ''appro­
vazione dei piani regolatori par·
ti colareggiati.

I piani regolatori precedenti al
nuovo piano regolatore gene rale
ri guardano le seguent i parti del
territorio della C it tà :

piano

transitorie

del

ART. 34 . La cost ruib il ità delle
aree edi ficab ili nelle zone resi­
denziali è quella fissata nell'art. 6
per la parte piana e nell'art. 18
per la parte collina re . Tale co­
str uib ili tà rappresenta in ogni ca so
la media com pless iva per la zona ,
ivi com prese le aree riservate ai
pubblici servizi o ad altri Impian­
ti di pubblico interesse .

L 'Amm inis tra zione Com unale
potrà di screzionalmente, e sem pre
che non si determinino squ il ib ri
di natura architettonica e com po·
sitiv a, autorizzare un maggior vo­
lume edilizio non oltre i limiti
massimi de gli indici di cuba tu ra
stab il it i da gli artt. 6, 18 e 19 r i­
spe ttivamente per la parte piana
e per la parte collinare .

Le relative autorizzazione sa ran ­
no accordate previa stipulazione
Ili apposite convenzion i con i pro·
prietari interessati , per m ezzo del­
le quali potranno essere determi­
nati i particolari one ri e le mo-

regolatore un con tr ibu to pari alla
metà dell 'aumento effettivo di
va lore .

Costituiscono elementi di mag­
gior valore da so tt op ors i a con tr i­
buto; l'aumento di luce e di pro·
spetto ; la più larga e comoda cir­
colazione; la maggior sicu rezza di
accesso; la cessa zione di oneri o
di servitù gravanti la proprietà;
il prosciugamento o risanamento
di terreni acquitrinosi o malsani,
l'impianto di serv izi pubblici col.
lettivi, ecc.

La riscossione sar à fatta secondo
le norme del Capo IV titolo II
della legge 25 giugno 1865 nu­
mero 2359.

Si terrà conto dell 'eventuale
conferim en to di terreno secondo il
precedente art. 31 e degli altri
contributi di miglioria eventual-,
mente cor r ispos ti, intendendosi
salva l'applicazione del con tribu to
di miglioria per opere 'di carattere
diverso da quelle indicate nella
prima parte del presente articolo.

PARTE IV

Norme generali e

per l'attuazione

ART. 33 . Potrà essere imposto
ai proprietari che si avvantaggia.
no delle opere previste dal piano

ART. 31 . Per la formazione e
l'ampliamento di vie, corsi, alar ­
gh i, piazze, aiuole, giar dini e co­
munque di spazi previ sti dal pia.
no ad uso pubblico ver r à posto a
ca r ico dei proprietari il con tr i­
buto previsto dall'articolo 24 del­
la Legge urbanistica 17 agosto
1942 n . 1150, nei termini e con
le modalità in detto articolo con­
templati.

I proprietari dei terreni su i
quali sia dal piano prescritta la
formazione di portici dovranno,
fermo l 'obbligo del con tr ib uto di
cui al primo com m a, lasciare seno
za indennità libere al pubblico
transito le zone destinate a por.
ti ci anche prima che questi siano
costr uiti .

Ne lla parte coll inare, quale in­
flicata all 'articolo 17 delle prece·
denti Norme Tecniche, oltre al­
l 'area per la formazione della se­
de strada le, i proprietari dovran­
no ce de re ad uso pubblico metri
tre , in proiezione orizzontale, n el
solo lato a va lle per le strade a
mezza cos ta ed in ambo i lati per
le strade a lÌvello od in trincea
o di culm ine, da siste m ars i a scar ­
pata , ove occorra , oppure in amo
pliamento delle banchine esistenti
nei tratti in cu i il terreno r isu]­
tasse in piano e non occorresse
quindi la scar pa ta, sem p re nei li.
miti del contr ib u to di cu i all 'arti·
colo 24 della Le gge Ur ba n is tic a .

ART. 32 . Per gli esproprii che
si renderanno necessari per l'at­
tuazione del piano generale e dei
piani particolareggiati o in genere
per dare esecuzione alle sistema­
zioni urbanistiche conseguenti al
piano, si farà ricorso alle norme
contenute nelle leggi 25 giugno
1865 n. 2359 - 17 agosto 1942 nu­
mero 1150 ed a quelle altre che
si renderanno applicabili nella
materia.

ART. 30 . Si intendono ri chia­
mate e confe rm ate nel nuovo pia­
no le norme stab ili te dai Piani di
ri costruzione relativi alla zona
delle Torri Palatine ed alla zona
cultu ra le , co me già previsto in geo
nerale e nei confron ti di tutti i
piani di ri costruzione all 'art. 4
dell e presenti norme.

ART. 29 - Sono pure vinc ola te
le visua li rel ative ad alcuni dei
più importanti com pless i urbani­
stici di cu i alI 'a r t. 27 e precisa­
mente per i seg ue n ti :

Piazza Ca rl o Felice , Piazza Sa n
Carlo, Piazza Castello, Piazza Vit­
torio Veneto, Piazza Statuto, Piaz­
za Palazzo di Città. Da qualsiasi
punto di vista alto m. 1,60 dal
marciapiede del perimetro di det­
te piazze non do vrà scor gers i al­
cuna nuova costruzione oltre l'at­
tuale profilo delle corn ic i e coper .
ture degli ed ifici che limitano le
piazze .

Per il Ma schio della Ci tt adell a
non dovrà verificarsi la sporg en za
di alcuna nuova costruzione oltre
l 'attuale profilo delle cornic i e
coper tu re de gli edifici per la zona
com p resa nel cono visu ale di 50°
assiale al Ma schio con ver tice su l­
la parete est del cors o Siccardi a
15 metri prima del suo sbocc o
sull a via Cernaia.

Le linee architettonich e e le a l­
tezze degli edifici attuali devono
rimanere immutate per i seguen ti
co rs i e vie : corso Vinzaglio , corso
Matteon i , corso Vittorio Emanue·
le dal corso Vinzaglio al corso
Cairo li, via Pietro Mi cca , tratti
dell e vie N izza e Sacchi legati aro
ch ite tt on icamen te alla piazza Car­
Io Felice, via Roma· I e II t ratto ,

la tutela
Ci ttà

In ogni caso le licenze in deroga
saranno ri lusciat e in applicazione
della legge 21 di cembre 1955 , nu­
mero 1357 , e delle altre di sposi.
zioni in mat eria.

dentem ente dalle possibilità di co­
struzione cu i darebbe adito il He­
golam en to Edilizio o le norme di
attuazione generali del P. R.

In conseguenza di queste di spo­
sizion i, i l cu i dettaglio esecu tivo
potrà essere oggetto di speciale
provvedimento da parte della Ci·

co rn p re m le n te an ch e l' eventuale vica Am m in ist razione o di inclu­
piano arretrato, quando si tratti sione nel Nuovo Regolamento Edi­
di edi fici prospicient i ampi cors i o lizio non dovr anno essere dimi­
spazi pubblici , com pe nsan do con nuite in al cun loro punto alcune
vuoti gli even tua li pi eni eccede n ti visua li sino al ma ggio r profilo del.
in fa cciata. la bassa coll ina e per altre invece

Quan(lo veng a no ri solte int egra]- sino al culm ine della colli na stess a
mente le com pos izion i di interi oppure in direzione opposta vero
isolati , il Sindaco , se n ti te sem p re so le Alpi .
le Com m ission i com pe te nt i e su _
parere favorevole del Cons igl io
Com una le porr à rilasciare li cenze
ed ilizie in deroga an ch e per al­
tezze su pe r io r i a quell e sop ra in­
di cate.

ART. 28 . A tutela delle bellezze
panoramiche visibili dalla Città e
circ on dan t i la stessa è necessario
salvagua r dare le vedute attuali
sia verso la coll ina che verso le
Alpi di al cune vie, cors i e piazze,
limitando le possibilità di costru­
zione nelle cor rispon denti zone
costituenti le visuali e ciò indipen-

ART. 27 - I com pless i urbani­
stici cos ti tuen ti ambienti armonici
ed organici . già inclusi in un elen­
co pubblicato ufficialmente dalla
Citt à nel 1953 a cu ra del Servizio
T ecni co municipal e , nonch è in al.
tri analoghi e lenc h i success ivi, de­
vono intendersi vincolati allo sta to
attuale , in conform ità di quanto
hanno di sposto a suo tempo le
Regie Patenti ed i Regi Bi glietti
em ana ti anteriormente alla Leg ge
del Piano Regohtlore gene r ale di
Torino S aprile 1908.

Le nuove cos t ruzioni o le r ico­
st r uzion i che ve n isse ro ad interes­
sa re i tipici ambienti sette -otto­
cen tesc h i della Città do vranno non
turbare gli ambienti stess i con edi­
fici che, pur avendo l 'altezza pre·
vista, non siano in armonia con
ess i . In particolare .n on dovrà es­
se re conse n ti ta la sop raelevazione
degli edifici cos t itue nti gli am­
bienì i medesimi.

PAHTE III

Norme tecniche per
ambientale della

AUT. 25 . Le norme e gli eleo •
menti gene rici e spec ifici che se ­
guono si de vono intendere in a go
giunta ai vinc oli generici già deri­
van t i dalla applicazione delle nor­
me generali del Piano Regolatore
e di quelle del Regolamento Edi­
lizio al momento dell 'esecuzione
delle opere , indipendentemente
dalla data di rilascio del per.
messo.

Qualora vincoli var i di Piano
Regolatore e di Regolamento Edi­
lizio ri guardassero lo stess o amo
hi ente o la stessa zona dovrà sem e
l're intendersi valido ed applica.
bile qu el vincolo ch e ri sulti mago
gio rmente restrittivo e tutelativo.

ART. 26 - Per la tutela della
ca ratter istica del ce ntro citt ad ino,
fermo quanto di sposto per le aree
con vincoli spec ia li dal R egola­
mento edil izio e dal Piano R ego­
latore e per la zona tra la piazza
Cas te llo e Porta Palazzo dal De·
creto Ministeriale 20 luglio 1954,
n. 2277 , non è ammessa Tereaione
di ed ifici aventi altezza su per iore a
m. 21 ri spetto al piano del mare
eia piede stradale, altezza com ­
prensiva dell'eventuale piano aro
retrato ove ammesso, nella zona
cen trale della Città compresa fra
i cors i S. Maurizio, Regina Mar­
gherita , Principe Eugenio, Prin­
cipe Oddone, lato ovest di Piaz­
za Statuto, via Santarosa , Piazza
XVIII Dicembre, via Cernaia, cor­
so Vinzaglio, corso Vittorio Ema­
nuele II, corso Re Umberto , via
Magenta , via S. Pio V, corso Ma s­
sim o d 'Azeglio, corso Vittorio
Emanuele II , spon da sinis tra del
Po sino al corso San Maurizio ;
nonchè per una fascia es te rna a
detto perimetro es tes a alla Ironie
opposta dei cors i e dell e vi e so·
praindicati della profondità (li
m , SO mi surata su detta front e.

I! Sindaco sent ite le com pete n ti
Comm ission i e su parere fa vore­
vo le del Cons ig lio Comunale po·
trà rilasciare licenza edil izia in de­
roga a tal e altezza di m. 21, e sino
ad un ma ssimo assoluto di m. 24,
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Devono intendersi com p resi ll1

tal e perimetro i piazzali di rac­
co rdo fra le st ra de stesse cos t i­
tu enti nel pi ano originario altret­
tan te b arriere daziarie.

Per le sedi st ra dali com u nal i
es tern e a tali limiti ed indicate
con nuovi allineamenti nel piano, III

si intendono compresi nel piano
stess o le aree laterali limitatamen­
te ad una profondità di m. 25 mi­
su ra ta normalmente a gli allinea­
menti indicati dal piano.

zo na collinare - come da De­
cre to l O marzo 1918, n. 385 - zona
co m p resa fra i limiti di un peri­
metro cos t itu ito ve rso ponente dal­
la zona di cu i sop r a e ve rs o le­
va n te dai tracciati delle stra de col ­
lina ri di prima , secon d a e terza
ca tegor ia del piano collin a re .

Per le st r ade cos tituen ti il li­
mite di tale perimetro della zona
ve rso levante s' in ten de com p resa
nel piano una str isc ia di m. 25 di

profondità su l lato della st ra d a
es tern a alla zona e per le st r a de
com u n al i e provinciali com pleta ­
mente es te rne al perimetro anzi­
detto , s i intendono com p res e nel
piano due st r iscie di m. 25 di pro­
fondità lateralmente alle st r ade
stesse, se m p re quando il piano
co ll in a re abbia determinato per
esse nuovi allineamenti. Debbono
in vece intendersi sem pre escl use
dal piano le st ra de private non
previst e dal piano stesso .

Fig. 1 - La posizione geografica di Torino ed il suo sviluppo edilizio a ttraverso i sec oli .

Cenni storici sullo sviluppo urbanistico della Città
(relatore Pietro Viotto)

Relazione informativa sui lineamenti
del Piano Regolatore Generale della Città di Torino

2. Torino nel Medio-evo.

Poco si sa di Torino durante
il Medio-evo , ce r to la Città dopo
la cadu ta dell '1m pero Romano ,
perduto il su o ca ra ttere di Cam po
Militare decadde.

Soggetta alla dominazione Go·
tica prima , alla Longobarda e d
all'Impero di Carlo Magno poi ,
Torino riprende una stor ia cer ta
solo con Ar du in o e successiv amen ­
te una tradizione militare co n le
lotte del libero Com une contro i
Marchesi del Monfe rrato ed i Co n ­
ti di Savo ia , di cui di viene domi­
nio diretto con le terre del Can a­
ves e . È all 'inizio del XIV secolo
che il Principe di Aca ja termina
la cos t ru zione del Cas tello sul lato
di levante della Porta Decumana
ch e viene sos ti tu ita con l 'adiacen­
te Porta Fibellona com ple tan d o
la casa-for te iniziata sin dal XIII
secolo da Guglielmo VII Mar­
chese del Monferrato.

Ma la Città urbana resta sem ­
pre com p resa nel limite romano,
la sua popolazione è ca lcola ta in
solo 5 .000 abitanti , nè la Cittil ri­
sen te notevolmente delle forme
romaniche e gotic he che nelle r e­
gioni ci rc os tan t i lasci ano mirabili
impronte.

Di tali e poche sono sta te con ­
ser va te sin o a noi il solo Cam p a­
nile della Ch iesa di S. Andrea
(ora della Cons ola ta), la Ch ies a

maggiore delle quattro porte ci t ­
tadine. Di quest e la « principalis
dextera » su l lato nord con le su e
due torri a sedic i lati che rinser­
rano lo schele t ro murale esterno
della porta a 4 fornici di ingresso ,
con finestre a pi eno arco ai due
piani su per ior i da cu i lo sgu ar do
si protendeva libero vers o la va­
sta pianura padana, la maggiore
d'Italia , alla quale la Città era
collegata con una st rada in dire.
zione di Lomello e Pavia.

Il territorio urbano della Città,
delimitato nellam ente dall e mura ,
misurava allora e tta r i 46 con for­
ma pressochè quadrata (m. 650 x
m. 700) sm ussata su l solo lato di
nord-est , di visa regolarmente in
72 insulae di cu i 9 nel sens o es t ­
ovest ed 8 nel senso nord-sud , se ­
parate da st r ade della larghezza
di m. 4 a 6, pavimentate tutte con
lastricati ad opera incerta , con fo­
gn atu re in muratura a vol ta di
mattoni a tutto ses to .

I limiti della Ci tt à er ano allora:
a es t il Giardino ed il Palazzo
R eale con le torri lato ovest del
Palazzo Madama (P or ta), la zona
tra via R oma e vi a Acca dem ia
delle Sc ie n ze, la via Sa n ta T eresa ,
una p ar allela a es t della via Con­
sola ta e d altra parallela a su d del
cors o R egina Margh erita tra la
torre angolare nord-est presso la
Ch iesa della Cons olata e la Porta
Palatina sin o al Teatro Romano.

L Torino /<O/lUlIUl.

IL primo piano urbano e eroe

il più antico ch e si con osc a è quel­
lo romano cons eguen te all'erezio­
ne della colon ia ai tempi di Giu­
I io Cesare, con la denominazione
di Colonia Giulia.

Augusto Imperatore dette, non
molto tempo dopo, alla città dei
Taurini , il titolo onorevole e so­
lenne di Augusta Taurinorum, la
rafforzò con il « Ca strum » dotan­
dola di mura con quattro porte
principali cos tituen d ol a cioè in
campo trincerato ch e sit ua to tra
lo sboc co della valle di Susa e il
ri lievo collinare cos tu diva il pas­
sa ggio obbligato tra la bassa valle
Padana e l'alto Piemonte.

Torino, ch ius a tra mura qua­
drate assunse sin da allora quel
suo ca ra tte r is t ico aspetto regolare
e sim m e tr ic o ad un tempo a cui si
mantenne fed ele nelle trasforma­
zioni ed ampliamenti su ccess ivi
sin o al Piano Regolatore del 1906
con il tracciato viario a scacchie­
ra. Delle opere edilizie ch e la
Città modellò sulle maggiori mo­
numentali dell 'Urbe romana, il
trascorrere dei sec oli risparmiò
sca rs i ruderi ; qualche ala di mu­
ro della ce rc h ia antica , la base
della torre angolare nord-ovest
della ce rc h ia, i tracciati delle vie ,
qualche avanzo del teatro e la
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Fig. 2 - Pianta della Cithì romana ricostruita sulle traccie dell'an tico se lcia to e de i res ti dell e mura, torri e porte.

di San Domenico ed alcune parti
di case Medioevali per altro note­
volmente restaurate.

La ri costruzione edilizia del 700
con l 'ampliamento di numerose
vie fece scom par ire gr an parte
dell e migliori case medioevali .

...

lita alla fine del Sei cento. Su di­
segni del Vittozzi, si costruì. la
Chiesa dei Cappuccini (1583­
1611), la Chiesa della Trinità e la
Chiesa del Corpus Domini (1607)
a sciogl im en to del voto cittadino
fatto durante la peste del 1598 che
ridusse a meno della metà la po·
polazione torinese.

Il Castello del Valentino, fuori
delle mura sostituì nel 1633 le co-

;t

Si no ti cile la ci nta romana era rin forza ta solo da l /Il foss ato e da /111 hast ion e in terra co nt in I/O.
Ol tre alla C iuade lla lllw ve o pere d i difesa so lo all' ango lo SI/d-est, alla Cas a forte e all 'un ­
golo nord-est,

Fig. 3 - La p iù an t ica pianta a ttendibile desunta da quella unita a ll'Augusta Taurinorum
de l Pingon.

L 'edilizia torinese risentì tardi
del rinascimento architettonico
delle altre regioni italiane. Il Pìe­
monte era sotto l'influsso dell'arte
Francese e solo alla fine del '400
accanto al ca m p anil e del vecchio
San Giovanni ve n iva costrui to il
Duomo attuale , abbellito quasi un
seco lo dopo da Carlo Emanuele I.

Già esis tev a la Ch iesa dei SS.
Martiri del Tibaldi (1577) abbel-

VE DUTA
PHOSPETTl CA
D EL PITTOH E

CAIIAC IIA

TOHINO
NEL
1.")72

Porta Nuova to ccando la via An­
drea Doria per ricongiungersi al­
l 'altezza del corso Matteotti con il
lato su d delle mura della Citta­
della.

Non esisteva an cora l'opera a
corno ch e sul lato della Porta Su­
sina do veva com pletare all'inizio
del 700 la difesa della Città a po·
nente e consen t ir le di sostenere il
memorabile assedio del 1706.
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seconda volta con il grandioso
progetto di una strada di sei « tra­
bucchi » ed ampi portici verso il
Po e si dà inizio alla fabbricazio­
ne della Piazza Castello attuale, e
si trasporta il Mercato cittadino
da Piazza San Tommaso a Piazza
S. Carlo, e si fa luogo a dona­
zione di terreni ai privati con ob­
bligo di costruirvi nuove case, do­
nazioni continuate dalla Reggente
Christiana di Francia.

La Città compresa nelle nuove
fortificazioni costruite da Carlo
Emanuele I era delimitata da una
linea ovoidale che partendo dal.
l'attuale Palazzo Reale segu iva
parallelamente a nord l'attuale
via Verdi, terminava verso la col­
lina a metà circa dalla piazza Vito
torio Veneto , ri saliva verso la
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E lo svil u p po della popolazione
si manifesta immediato tanto che
verso la fine del '500 si raggiun­
gono i 30.000 abitanti.

È con Carlo Emanuele I che si
inizia l 'ampliamento della Torino
Romana con la costruzione di die­
ci nuovi isolati verso mezzogiorno
a cavallo della ' Via Nuova, amo
pliamento protetto verso ponente
dalla Cittadella a cui si appog­
gia ed a mezzogiorno ed a levante
da nuove opere di fortificazione ,
nelle quali viene ri cavata la Porta
Nuova che sostitu isce la Marmo­
rea.

La nuova estensione della Città
è circa il doppio se si considera
l'intero svilu p po delle opere a di­
fesa. È ancora con Carlo Ema­
nuele I che la Città si amplia una
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3. Torino nel Seicento .

So lo con la fine del ' 500 Torino
riprende uno svil u p po edilizio
pur sem pre interno alla cin ta an­
ti ca favorito dalla sua destinazio­
ne a cap itale dello Stato Sabaudo,
e quando protetta dalla Cittadella
pentagonale di Paciotto d'Urbino
(clelIa quale non resta ora che il
maschio interno), e da ampi ba­
stion i esterni alla Cinta Romana,
diviene una delle più forti piaz­
zaforti dell 'epoca.

J

J

)

~ Q

108 ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETA INGEGNEHI E ARCHITETTI IN TO RI NO - NUOVA SERIE - A. 14 - N. 3 - MARZO 1960 ATTI E RASSEGNA TECNICA D ELLA SOCIETA INGEGNERI E ARC HITETTI IN TORIN O - NUOVA SERIE - A. 14 - N. 3 - MARZO 196 0 109



r--1JJ
~

struzioni dei Conti di Birago sulle
rive del Po.

Ma le architetture tipiche del
Seicento torinese sono quelle di
Ascanio Vittozzi per la piazza Ca­
stell o e la via Nuova, primi esem ­
pi di concezion i architettoniche
d 'insieme segu ite poi da quelle.
di Carlo e Amedeo di Castella­
monte; al primo dobbiamo la me­
ravigliosa piazza San Carlo e la
via Po, al secondo il Palazzo Rea­
le , l 'Ospedale di S. Giovanni, le
Ch iese di San Salvario e secon do
alcuni quello di Lucento , i palaz­
zi Levaldigi e La scaris.

Ma altri valenti architetti se­
cen tisti conc orr ono ad abbellire
Torino: il Padre Guarino Guarini
col palazzo Car ignano e quello
dell 'Acc adem ia delle Scienze , il
Santuario della Cons olata poi am­
pliato, la Chiesa di San Lorenzo
e la Cappella della Santa Sindone,
capolavor i ai quali le gò per sem ­
pre il suo nome; il ca pitano Mau­
rizio di Valperga (S. Carlo), il
Costaguta (S. Teresa) , il Lan­
franchi (Basilica Mauriziana , Pa-

lazzo Municipale e la Torre Civi­
ca), il Baroncelli (palazzi Graneri
e Barolo) e il Capitano Garoe.

4 . Torino nel Se ttecento.

Dopo l 'assedio e la battaglia di
T or ino del 1706 la Città di venta
cap itale di un regno e si amplia
ancora una terza volta vers o i ba­
stioni che migliorano la difesa
dell a Città a nord-ovest e sosti­
tuiscono l 'opera a corn o. La pri­
mitiva scacc h ier a delle vie torine­
si sarà an cora rispettata tra la
piazza Paesana e la piazza di Por­
ta Susina dal piano di ampliamen­
to attribuito alI 'Architetto che
cre er à in Torino e nei pressi le
maggiori opere esistenti di arte
b arocca: il J uvarra .

La ce rch ia fortificata comple­
tata in ogni sua parte racchiudeva
nel '7 00 al suo interno un territo­
rio fabbricato di circa 1.400.000
mq. pari a 140 ettari, territorio
cioè triplicato rispetto alla Tori­
no di Emanuele Filiberto in po co
pi ù di 150 anni mentre la popo-

lazione si raddoppiava durante il
secolo (44.000 nel 1704 • 93.000
nel 1796).

È questo del ' 700 il periodo
aureo dell 'architettura piemonte­
se per merito del J uvarra , dei
suoi di scepoli e dei suoi imitatori,
contem pe ran ti in sin tesi armonica
la maestà severa di Torino Sa­
bauda con la gr azia fantasio sa ta­
lora di soli a tr ii, scale e fa cciate,
talaltra di interi palazzi, Castelli
e Ch iese di leggiadria squisi ta .

Le opere principali che car at­
terizzano l 'arte del J uvarra sono
la Basilica di Superga, la facciata
di S. Cristina, la fa cciata e lo sca-:
Ione del Palazzo Madama a tra­
sform azione del Cas te ll o dei Prin­
cipi d ' Acaj a, i progetti per i Ca­
stelli di Rivoli e della Venaria ,
la gr an diosa Palazzina di Cac cia
di Stupinigi e le numerose Chie­
se : quella di S. Filippo (in rico­
st ruzione di quella del Guarini
cadu ta in rovina), del Carm ine, di
Santa Croce , i quartieri militari
del corso Valdocco, il rettifilo di
via Milano e la piazza d'Italia , i
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noli . primo met a del Sec XIX
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Fig . 4 - Torino nel 1726 - dal Novum Th eatrum Pedemontii c l Sahaudiae.
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palazzi della Valle , Martini di Ci­
gala , Vi co di Cavasolo, le decora­
zioni interne del Palazzo Reale, le
es te rne del Palazzo d 'Ormea. È
ancora al principio del ' 700 che
sorge il palazzo dell 'università di
via Po, del genovese Ricca.

Col J uvarra e dopo il J uvarra
operarono architetti valenti, basti
accennare alla concezione unitaria
della via Garibaldi da Piazza Ca­
stell o alla via della Consolata, al
Palazzo delle Cisterne (Dellala di
Beinasco), al Palazzo S. Giorgio
di via Bogino (Ignazio di Tavi­
gliano), il Palazzo Cavour, il Pa­
lazzo Saluzzo di Paesana (Giàn
Giacomo Planteri) la Curia Ma­
xima di Benedetto Alfieri al qua­
le si deve anche la piazza Palazzo
di Città e il primo tratto della
via omonima con cui si continua­
vano le conc~zioni architettoniche
d 'insieme già riprese dal Juvarra
nella via Milano e dal Planteri
nella via Garibaldi, ampli~ta da

O a m. 11 con De creto 1736.
ecorazione barocca piemon­

te se aveva tale svil up po da rap­
presentare uno stil e a sè pur sotto

l 'influenza del barocco romano e
francese , ma con le variazioni del­
le abilissime maestranze paesane.

5. Torino nell'Ottocento.

Nel periodo delle guerre napo­
leoniche e della dominazione
francese, Torino da cap itale di
Stato, di viene sem plice capoluogo
del dipartimento del Po e vede
scemare , molto il numero dei suoi
abitanti e affatto sospeso lo svi ­
luppo edilizio .

L'unica opera pubblica di que­
sto periodo è il ponte di pietra
sul Po costruito nel 1810 a spese
dello sta to francese .

Smantellate tutte le fortificazio­
ni e le opere este rne della Citta ­
della e di strutte le porte, Torino
diventò Città ap erta e riprese solo
sotto i Savoia la sua espansione
edilizia.

Coll 'Ott oce nto ap pare in To­
rino il neo-cla ssicismo che trova
nel Bonsignore 1'Architetto più
tipico e rappresentativo di tale
epoca. La Gran Madre di Dio, la
zona della via della Rocca , di via
Mazzini e vicinanze, la Chiesa di

Fig. 5 - Torino nel 1951 (Camillo floggio).

San Ma ssimo ci danno ancora un
concetto preciso dell 'ambiente
neo-classico di cu i sono una tan­
gib ile espressione.

La popolazione in con tinuo au­
mento è quasi raddoppiata dopo
trenta anni , con densità el evatis­
sim a , la Città di venta rifugio dei
perseguitati politici di tutta Ita­
lia. Si rende necessario un nuovo
ampliamento della Ciuà in tutte
le direzioni.

Sono del 1846, del 1851, del
1854 i va r i piani di ampliamento
ve rso la zona di Porta Nuova, di
San Secondo, di San Salvario ch e
consen tono an cora una volta al­
l 'Architetto Promis di prevedere
ed imporre un'architettura unita­
ria per la piazza Carl o Felice, i
tratti adiacenti del cors o Vittorio
Emanuel e II (Viale del Re) e del­
la via Sacchi e via Nizza dotan­
doli tutti di ampi porticati. I por­
ti ci sono ancora previsti con i de­
creti del 1857 (zona della Citta­
della) e del 1872 che re golano lo
sviluppo della Città ve rs o i cors i
Vittorio Em anuele e Vinzaglio e
nella via Cernaia e più tardi nella
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Fig. 6 - Torino c dintorni nel 1867.

via Pietro Micca in modo da chiu­
dersi sulla piazza Castello, dotata
da portici già da due secoli come
la via Po.

Allo sbocco di questa via verso
il Po sin dal 1825 l'Architetto
Frizzi aveva previsto ancora con
portici le architetture unitarie dei
Palazzi che fronteggiano la Piaz­
za Vittorio Emanuele I (ora Vit-

torio Veneto) che lo sfondo della
collina e della Gran Madre da un
lato e la via Po sull'altro rende
bellissima, essendo magistralmen­
te risolto il problema del rilevan­
te dislivello naturale.

Ed ancora notevoli sono gli in­
grandimenti verso Borgo Dora,
Valdocco e Porta Susa che nella
Piazza Statuto, nei corsi S. Mar-

tino e Beccaria e nel tratto adia­
cente della Via Garibaldi offrono
progetti d'architettura unitaria ed
estendono sempre più le costru­
zioni a portici. /(juando la Città..x
si estende anc~verso Vanchi­
glia risulta evidente la necessità
di chiudere la Città in una cinta
ben delimitata specie agli effetti
dell' applicazione dei dazi consu-

mo. E si ha così la prima cinta
daziaria del 1853-54 il cui trac­
ciato è ancora oggidì visibile per­
chè costituisce il primo anello di
ampie strade intorno alla' Città.

Il limite era segnato da un pro­
fondo fossato con stradina interna
di ronda e strada esterna di ciro
convallazione separate da una cin­
ta in muratura nella quale erano
ricavate garitte di guardia e lungo
la cinta, feritoie di osservazione.

In corrispondenza di ogni stra­
da principale erano situate le
« barriere » del Parco, di Milano,
di Valdocco, di Dora, del Marti­
netto, di Francia, del Foro Boa­
rio, di S. Paolo, di Orbassano,
di Stupinigi, di Nizza, di Piacen­
za, di Casale, seguendo gli attuali
corsi Tortona, Novara, Vigevano,
Mortara, Svizzera, Tassoni, Fer­
rucci, Castelfidardo, lepanto,
Bramante, Ponte Pilonetto, Fiu­
me Po, Ponte Isabella, Corso Gio­
vanni Lanza, Corso Quintino Sel­
la, Ponte Regina.

Tale cinta daziaria racchiudeva
un territorio di 1662 ettari con
uno sviluppo di m. 15.500 e venne
eseguita per la parte piana della
Città, mentre per la parte colli­
nare rimase puramente indicativo
ad eccezione delle « Barriere l).

Tale cinta daziaria restò inva­
riata sino al 1910 periodo nel
quale la Città vide aumentare la
sua popolazione da 160.000 (1853)
a 390.000 abitanti (1910).

Fra il 1853 e il 1908 i piani
parziali che si sono succeduti
dopo quelli di Porta Nuova e San
Secondo, di Valdocco e di Van­
chiglia non ebbero purtroppo la
guida di un piano unico e la pian­
ta di Torino attuale rivela chiaro
il modo frammentario con cui si
formò e lascia scorgere talvolta
il punto ove si interruppe volta
per volta il tracciamento e mancò
la fede in ulteriori ingrandimenti.

Inoltre i detti piani non fissava­
no più, come le Regie Patenti del
secolo XVII e XVIII che avevano
predisposto la formazione delle
nuove vie e piazze, le norme pre­
cise alle quali dovevano unifor­
marsi nell'architettura e nell'al­
tezza gli edifici da costruirsi in
fregio , alle medesime in modo che
le costruzioni avessero a risultare
per ogni via e piazza un com­
plesso esteticamente armonico che
ancor oggi ammiriamo.

Tutti i provvedimenti edilizi e
di piano regolatore sino al 1908
furono sempre approvati per con­
cessione Regia (R. R. Biglietti e
Patenti e R. R. Decreti).

Alla fine dell'800 i vari amplia.
menti si sovrapponevano talvolta
in modo disordinato con continue
modificazioni, e ciò perchè si se­
guiva l'opera dei privati in luogo
di l'redisporla e guidarla e in più
si consentì l'inizio di quelle co­
struzioni esterne alla cinta dazia­
ria che oltre danneggiare il Comu­
ne per il mancato pagamento del­
l'imposta Consumo, vennero a
creare in pochi anni intere bor­
gate tuttora esistenti, le cui co­
struzioni e viabilità non sono in
armonia nè con i precetti dell'igie­
ne, nè con le, necessità del transi­
to, creando strozzature che oc­
corse poi ampliare come nelle
borgate R. Parco, -Mon te Bianco,
Monte Rosa, Vittoria, Barriera
di Lanzo, Madonna di Campagna,
Ceronda, Martinetto, S. Paolo,
Barriera di Nizza, perchè ostrui­
vano i protendimenti radiali delle
vie principali e toglievano a poco
a poco la possibilità di disporre di
raccordi razionali tra le varie ar­
terie.

L'evidenza dei danni che rapi­
damente si accumulavano indusse
la Civica Amministrazione a tron­
care gli indugi ed un piano gene­
rale regolatore della Città venne
adottato dall'Amministrazione Co­
munale nell'ottobre 1906 e san­
zionato con legge 6 aprile 1908.

6. l piani regolatori del 1908 e del
1920 per la parte pianeggiante
della Città ed il piano regola­
tore del 1918 della parte colli­
nare.

Il piano adottato dal Comune
nel 1906 e sanzionato con legge
6 aprile 1908 aveva lo scopo di in­
cludere entro nuovi limiti daziari
(cinta Frola non eseguita) le zone
esterne costituite dalle borgate so­
praricordate alle quali ormai si
dovevano estendere le cure e le
spese dell'Amministrazione Co­
munale per la viabilità e per gli
altri servizi pubblici nel senso ur­
bano.

Tale provvedimento venne poi
rinviato ad avvenuta esposizione
Internazionale di Torino del 1911
e perciò non ebbe conclusione che

con la legge 29 giugno 1912 che
approvava la nuova cinta daziaria
(cinta Rossi eseguita nel 1912-13).
Detta legge faceva obbligo (più
che autorizzare) la Città di Tori­
no « ad estendere fino alla nuova
cinta il piano Regolatore edilizio
mediante modificazioni da a l'pro·
varsi con R. Decreti e conseguen­
temente ad estendere a tutti i ter­
reni entro la nuova cinta le dispo­
sizioni della Legge 5 aprile 1908 ».

Perciò veniva studiato dal Ci­
vico Servizio Tecnico un progetto
di coordinamento e di integrazio­
ne del piano 1908 limitato al ter­
ritorio posto a sinistra del Po e
per una piccola parte della spon­
da destra, ciò perchè per la zona
collinare vera e propria occorre­
vano minuti rilievi e vi erano inol­
tre necessità diverse in quanto esi­
stevano minori pericoli che il pia­
no fosse pregiudicato. Il piano
della collina venne perciò studiato
a parte.

Il piano Regolatore approvato
con Decreto 15 gennaio 1920 non
può quindi considerarsi un nuovo
piano regolatore ma un coordina­
mento ed ampliamento del piano
approvato con la Legge 5 aprile
1908 in conseguenza della specia­
le legge per la nuova cinta dazia­
ria (legge 23 giugno 1912).

Il coordinamento ha permesso
di apportare al piano del 1908
quei ritocchi che erano possibili
in quanto non impediti dalla fab­
bricazione intervenuta nel frat­
tempo, in modo da dare alla via­
bilità quel migliore ordinamento
che era consigliato dalla esperien­
za e dalla ragionevole fiducia nel
prospero avvenire della Città. Il
coordinamento di un piano rego­
latore preesistente con la nuova
cinta daziaria che non aveva col
piano una stretta relazione essen­
do originato da necessità diverse,
non consentì certo agli autori
quell'ampia libertà di progetta­
zione che potrebbe considerarsi
possibile a quel tempo.

Il nuovo piano fu purtroppo
compilato seguendo una prima
direttiva che era quella di evitare
il più possibile la demolizione dei
fabbricati esistenti e ciò benchè
fosse ancora attuale l'audacia dei
padri del progettare la diagonale
di via Pietro Micca che costituì
la più grande opera di sventra-
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Fig. 7 - Torino nel 1900 cir ca.

mento e ricostruzione della fine
dell'ottocento.

Si peccò di timidezza nel pre­
vedere l'allargamento delle strade
esterne alla Città che facevano
capo alle nuove barriere daziarie,
che invece dovevano rappresen­
tare sin da allora le future princi­
pali radiali della Città. Basti ac­
cennare al corso Giulio Cesare,
strozzato nella sua parte centrale
a m. 26,50 e che soltanto più tardi
fu oggetto di una variante per lo
ampliamento ad oltre 50 metri
nella parte esterna.

È da tener presente anche che

non poteva in allora preverlersi
l'enorme sviluppo dei trasporti su
strada, che avrebbero in breve
tempo superato quelli stessi fer­
roviari che in quel momento era­
no considerati i più importanti.

In tale periodo nella zona di
pianura lo sviluppo edilizio è av­
venuto quasi in tutte le direzioni,
sia pure con intensità diversa con
il sistema a macchia d'olio e senza
soluzione di continuità rispetto al­
l'antico centro. Le costruzioni so­
no sorte per iniziativa esclusiva­
mente privata, ad eccezione di
qualche gruppo di case popolari.

Il coordinamento e l 'armonia del­
l'insieme sono venuti a mancare,
iniziandosi quell'industria edilizia
sp icciola a larga base che consen­
tiva di dare una casa qualsiasi al
medio ceto ed alle masse operaie,
le quali ultime venivano aumen­
tando rapidamente di numero col­
lo svilupparsi dell'industria e que­
sta consentiva a Torino di ripren­
dere nella nazione una funzione
importante che ne avrebbe con­
sentito un rapido svil up po urba­
nistico compensandola della per­
duta funzione di capitale.

Il piano del 1920 ha però il pre-

gio di aver previsto quelle grandi
st rade ad anello ch e consen tono le
com unicazioni rapide tra le zone
periferiche e ri solveranno anche
nel futuro le necessità degli scam­
bi fra le zone opposte della Città
senza interessare il centr o citta­
dino. Così pure è merito di tale
piano aver previsto i grandi par­
ch i dell 'ovest - Pellerina e Fran­
~esco Ruffini - quello sud a fian­
co del Po ora attraversato dal cor ­
so Polonia , nonch è quello minore
se pure insufficiente a fian co del
corso Vercelli.

Per quanto ri guarda la zona
coll ina re l 'Amministrazione civi­
ca sin da allora si preoccupò del
fatto ch e una libera fabbricazione
ne avrebbe deturpato la bellezza
naturale costituente un mirabile
sfon do sul Iato levante della Cit­
tà e pertanto per la stessa fu re­
datto uno speciale piano regola­
tore, preceduto da un accurato ri­
l ievo della fascia bassa della col­
I ina , ch e si riteneva allora essere
l'unica che poteva interessare agli
effetti edilizi.

Tale piano ch e fu oggetto di
due distinti provvedimenti ine­
renti al piano vero e proprio (De­
creto lO marzo 1918 e Regola­
mento tecnico De creto 28 settem­
bre 1919) , ha quindi il difetto di
aver escluso completamente dal
piano la parte alta della collina e
ciò si è però risolto in un vantag­
gio poichè la mancata previsione
di sedi stradali ne ha bloccato per
molto tempo lo sfruttam ento edi­
lizio , pericoloso se non regolato
secon do direttive uniche.

TI piano purtroppo ha trascu­
rato an che di prevedere un suffi­
ciente ampliamento delle strade
di valico esistenti , poichè le lar­
ghezze minime fissate in m. ' 10,50
- m . 7 - m. 5 sono indicate per
le nuove st rade e non per le stra­
de esiste n ti in ampliamento di es­
se come sare bb e sta to necessario.

II merito di tale piano è quello
di aver stab ilito comodi piazzali
di inizio allo sbocco delle valli
verso il Po, di aver impedita la
fabbricazione su i poggi meglio si­
tuati destinati a pubblico belve­
dere (purtroppo non ancor oggi
attua ti) e limita ta l'altezza e la
dimensione delle costruzion i per
alterare il meno possibile l'aspet­
to della collina.

Peraltro gran parte delle stra-

de previste non sono sta te esegui­
te in quanto o prevedono costo se
opere d'arte oppure sono state
stu diate in modo eccessivamente
aderente al terreno con la conse­
guenza di avere tale lunghezza
da non essere economicamente
possibile la loro costruzione. Altre
ancora sono situa te a così breve
di stanza dai cors i Casale e Monca­
lieri da creare il presupposto per
un eccessivo addensamento edi­
lizio. Il Regolamento per la zona
collina re ha il merito di aver pre­
visto l'arretramento a vall e delle
costruzioni, peraltro in modo in­
sufficien te (m. 6) per salvaguar ­
dare effettivamente la visuale ver­
so la pianura.

La di sciplina dell'assetto urba­
nistico della no stra Citt à è ancora
attualmente quella conseguente ai
piani su ddetti stu diati con criteri
te cnici , sociali ed amministrativi
di quasi 50 anni fa , poichè anche
il piano del 1920 fu studiato nel
1914-1915 e cioè quando ancora
non esistevano i moderni mezzi
di trasporto, ed era appena ini­
ziato lo svil up po dell'industria che
tanta parte doveva avere per il
progresso economico di Torino e
gran parte della forza motrice era
ancora legata a quella naturale dei
canali d'acqua derivati dal Po o
dai torrenti.

I piani suddetti specie quello di
pianura non cos ti tuiscono che un
vincolo di allineamento e la man­
canza di una direttiva sull a desti­
nazione delle aree ha consentito
una eccessiva libertà di sviluppo
e di ubicazione all 'industria. Que­
sta, se pure è stata in tal modo fa­
vorita , si è confusa e mescolata
in quasi tutte le zone a case di
abitazione con conseguenze che
sono state pagate a così caro prez­
zo durante la guer ra .

Le zone che si sono salvate da
tale ibrido svil uppo sono quelle
che la lungimiranza dei nostri
nonni aveva già destinate a com­
plessi organici ed unitari sin dal
secolo scorso, intendiamo parlare
delle zone già coperte dall'antica
Cittadella ed a quelle delle suc­
cessive piazze d 'Armi, che venute
in possesso della Città per la ge­
nerosa concess ione del Governo
alla Capitale furono oggetto di
vendita ai privati con obbligo di
costruzione secon do precise diret­
tive e limitazioni di altezza e

sfruttam ento . Tali direttive han­
no dato luogo ad una tipica zona
re sidenziale ai margini su d-ovest
dell'antica Torino, che costituisce
con le cosiddette palazzine di piaz­
za d 'Armi una delle bellezze della
parte cen trale ed un polmone uti­
li ssimo in linea igienica che sa­
rebbe gravissimo errore la sciare
modificare con qualsiasi pretesto
che fa vorisse la speculazione edi­
lizia in tale zona.

7. Necessità di un nuovo piano
regolatore in relazione alla legge
urbanistica ed all'attuale svi­
luppo della Città.

L'obbligo di provvedere allo
studio di un nuovo piano regola­
tore deriva non solta n to dalla leg­
ge sull' u rban ist ica del 17 agosto
1942 , n. 1150 , che stab il iva in lO
anni il termine utile per la pre­
sen tazione di un nuovo piano,
(termine poi prorogato al 31 di­
cembre 1955 con la legge 20 apri­
le 1952 , n. 524 e successivamente
con il decreto 9 agosto 1954, nu­
mero 640) stu diato secon do le nor­
me della Legge Urbanistica, ma
tale studio è ancora obbligo civico
come conseguenza dello sta to di
fatto nella no stra Città in quanto
è necessario estenderlo sino al con­
fine del territorio e coordinare e
guidare il grande svilup po edili­
zio in corso nelle zone all'esterno
del limite dell'attuale piano rego­
latore, tutt'ora agricole a termine
di legge, sviluppo ch e pregiudi­
cherebbe irrimediabilmente ed in
breve tempo ogni possibilità di
previsione per un armonico ed or­
ganico svilup po dell'anello com­
preso tra il P.R. attuale e il limite
del territorio. In base ai postulati
della moderna urbanistica ed alle
nuove esigenze ch e col passare de­
gli anni e coll 'aumento della po.
polazione si son o gr adatamente
manifestate in ogni campo della
viabilità , dell'edilizia , dell'igiene
ed imposte all'attenzione degli or­
gani e delle Autorità che devono
tutelare l'assetto urbanistico della
no stra Città.

Infatti indipendentemente dalle
nuove disposizioni legislative sud­
dette è indispensabile l'elaborazio­
ne di un nuovo piano generale che
costituisca un vero efficace pro­
gramma di potenziamento e mi­
glioramento del cen tro abitato e
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Fig. 8 - Veduta aerea del Centro di Torino - 1940.
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latore oggetto della relazione che
segue, nonchè all'elaborazione di
proposte per il nuovo regolamen­
to edilizio connesso al piano steso
so, che sarà oggetto di separato
provvedimento amministrativo.

I lavori svolti dalia Commissio­
ne si compendiano in ben 497 se­
dute di studio tra il 24 novembre
1950 ed il 17 maggio 1955 .p er la
Commissione Esecutiva ed in 40
sedute plenarie tra 1'8 novembre
e 1'8 luglio 1955 per la Commis­
sione generale.

Il piano regolatore è composto
di una tavola divisa in 11 fogli
comprendenti tutto il territorio
della Città, come ne fa obbligo
la Legge Urbanistica ed è redatto
nella scala di l: 5000. Le previsio­
ni dettagliate del piano conseguen­
ti a tutto il materiale statistico
raccolto ed elaborato, sono speci­
ficate nelle singole relazioni che
seguono; le norme urhanistico-edi­
lizie di attuazione del piano stesso
costituiscono un allegato a parte,
oggetto di approvazione con De.
creto contemporaneamente al pia.
no grafico.

Il nuovo Piano Regolatore non
ha soltanto un 'aspetto di grande
interesse tecnico ed amministra.
tivo, ma deve intendersi anche di
alto insegnamento per lo spirito
democratico che ne consegue. Si
tratta ' infatti di consentire alla
Città nel prossimo e nel futuro
domani uno sviluppo di interesse
collettivo.

La legge del 1865 afferente alla
pubblica utilità, consente con la
legge urbanistica 17 agosto 1942,
n. USO, l'applicazione delle pre­
visioni e dei provvedimenti che il
nuovo piano regolatore comporta
con le norme tecnico amministra.
t ive per l'a LLuazione del piano.

Relazione relativa alla parte pianeggiante
(sinistra del Po)

(relatore Giorgio Rigotti)

I primi devono tenere conto di
quanto esiste nella nostra città, i
secondi invece tracciano una tra­
ma sia pure in massima parte
teorica di ciò che dovrebbe essere
una città come la nostra.

La "fusione , la compenetrazione,
la somma algebrica delle quantità
positive e negative dei vari fattori,

Cap. I

L'impostazione generale del

Piano

L'impostazione generale del
piano regolatore di Torino deriva
da due serie di fattori: a) di ca­
rattere contingente; b) di caratte­
re programmatìco,

pianti di pubblica utilità, e pur­
troppo tale consiglio non potè es­
sere seguito.

Proseguiva intanto lo studio dei
piani di ricostruzione di quelle
zone che erano state maggiormen­
te sinistrate a causa della guerra
ed il Consiglio Comunale nell lot­
tobre del 1949 approvava i piani
di cinque zone della Città e di
nuovi quartieri periferici atti a
contenere le abitazioni non rico­
struibili al centro.

I Decreti Ministeriali 6 agosto
1951, n. 993, 20 luglio 1954 n. 2277
e quello più recente 4 giugno
1955, n. 605 disciplinano rispet­
tivamente le zone centrali dei pia.
ni di ricostruzione, dei nuovi
quartieri di Mirafiori e della Fal­
chera, la ricostruzione della zona
della Porta Palatina e quella ine­
rente alla ricostruzione del Tea­
tro Regio.

Mentre si svolgevano detti studi
sotto la sorveglianza delle varie
Commissioni succedutesi dal 1945
in avanti, il Consiglio Comunale a
seguito dell'esito del Concorso
pubblico di cui sopra, provvedeva
alla creazione di una Commissio­
ne Generale per lo studio di un
nuovo Piano Regolatore con Deli­
berazione del 7 febbraio 1950.
Commissione composta di 34 mem­
bri a seguito delle integrazioni
successivamente intervenute, dei
quali 22 membri con voto delibe­
rativo e 12 con voto consultivo.

La Commissione Generale de­
mandò lo studio vero e proprio
del piano ad una Commissione
Esecutiva che provvide a mezzo
della Divisione Urbanistica del
Civico Servizio Tecnico a curare
la preparazione, lo sviluppo e la
stesura definitiva del piano rego-

sione approvata anche in due riu­
nioni pubbliche tenutesi nei gior­
ni 4 e 18 ottobre 1946 rappresen­
tati i principali enti culturali, tec­
nici, commerciali industriali ed
amministrativi cittadini.

Il Civico Ufficio Tecnico aveva
nel frattempo provveduto ad ac­
cogliere i principali elementi in­
dicativi sullo stato di fatto e sugli
sviluppi demografici, culturali ed
igienici della Città oltrechè quelli
inerenti alla rete stradale ed ai
principali mezzi pubblici di tra­
sporto, cosicchè l'Amministrazio­
ne Comunale potè approvare e
bandire sin dal 30 ottobre 1946
un concorso fra tutti i tecnici ita­
liani allo scopo di definire le li­
nee generali del nuovo piano re­
golatore.

Alla scadenza di tale concorso
(30 agosto 1948), la Commissione
Giudicatrice nominata in data l°
ottobre 1947 concludeva « non
aver riscontrato nei progetti in­
tervenuti qualità di preminenza
e di distacco tali da giustificare
l'assegnazione del l° Premio di
un milione di lire e stabiliva di
non assegnare detto premio e pro­
cedeva alla formazione di una gra­
duatoria dei gruppi di progetti di
valore equivalente ripartendo fra
otto progetti la somma a di­
sposizione per premi e rimhor­
so spesa.

I due progetti classificati a pari
merito come migliori furono quel­
li distinti con i Motti « Piemonte
48 » presentato dal Gruppo Arch.
Dodi - Arch. Morini • Arch. Vi­
gliano, e « Nord-Sud » 'p resen ta to
dal Gruppo Arch. Renacco - Arch.
Astengo • Arch. Rizzotti - un se­
condo gruppo di quattro progetti
pure classificati a pari merito è
quello dei progetti dell 'ing. Hi­
gotti, dell'AreII. Putelli, capo
gruppo, dell'Arch. Molli . Boffa
capo gruppo, dell'AreII. Albini,
capo gruppo e dell'Arch. Morini,
capo gruppo, ed infine ad un ter­
zo gruppo di tre progetti fu con­
cesso un rimborso spese.

La Commissione nel concludere
i suoi lavori consigliava l'Ammi·
nistrazione Comunale di assicu­
rarsi la proprietà od almeno il di­
ritto di prelazione su quelle aree
private o demaniali che in un Iu­
turo anche lontano dovessero es­
sere destinate ad edifici ed imo

[I
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mentali d~lla Città per un lontano
avvenire.

Un primo studio peraltro sol.
tanto abbozzato fu redatto su in.
carico dell'Amministrazione esi­
stente al tempo dell'occupazione
tedesca, incarico peraltro revocato
dalla giunta popolare che nel
maggio 1945 assumeva l 'ammini­
strazione della Città.

Veniva nominata una prima
Commissione nell'agosto 1945 co­
stituita su basi di rappresentanza
politica e di organi tecnici, Com­
missione che consigliò in un pri­
mo tempo un concorso di idee
invitando alla collaborazione la
Cittadinanza tutta. Ciò fu fatto
mediante un manifesto del Sin.
daco pubblicato il 30 dicembre
1945. Detta iniziativa non sortÌ
l'esito sperato e fu necessario suc­
cessivamente indire un vero e pro.
',p r io concorso nazionale per il
progetto di un piano regolatore di
grande massima della Città, deci-

zione del traino a cavalli mentre
ben altri mezzi oggi circolano nel.
la Città.

È ancora di capitale importanza
il pensare non alla Città chiusa
in sè stessa ma al suo collega­
mento ed inserimento nelle vie di
traffico di grande distanza nazio­
nali ed internazionali con rapide
comunicazioni capace di notevole
mole di traffico selezionato verso
il mare, la Francia e la Svizzera
oltre la valle Padana.

Sin dal 1943 la Commissione
per gli studi edilizi designata
dall'Amministrazione Villabruna­
Chevalley (luglio-settembre 1943)
oltre a dare inizio allo studio dei
piani di ricostruzione, che si ren­
devano necessari in conseguenza
delle distruzioni belliche, si rese
conto della necessità che lo studio
delle singole zone fosse coordinato
in modo da risolvere con un pia.
no regolatore i problemi fonda-

della sua zona di influenza, men­
tre invece i piani vigenti così co­
me sono formulati non appaiono
se non la previsione di allinea­
menti stradali e di zone verdi e '
perciò una semplice indicazione
di isolati fabbricabili, senza vin­
coli di sorta sull'utilizzazione del­
le aree relative, da attuare pura-e
mente e semplicemente in un de­
terminato tempo mediante l'espro­
prio di determinati beni. E la ne­
cessità di un nuovo piano regola.
tore balza ancora evidente se si
pensa che per un solo momento
al profondo mutamento verifica­
tosi dal 1908 in poi, nei bisogni
nelle condizioni ed elementi di
vita e di sviluppo dell'aggregato
urbano, conseguente alla rivolu­
zione portata dal motore a scopo
pio nei mezzi di trasporto in con­
tinuo rapido sviluppo di numero
e di capacità. Non è esagerato di­
re che il piano regolatore attuale
è ancora quello pensato in Iun-



porta all ' organ izzazione finale
previ sta dal piano regolatore di
Torino.

I FATTORI CONT INGENT I.

Fra essi il primo origina dalla
fisionomia b en definita della ci ttà
di Torino, affermatasi nel cors o ­
dei secol i . Essa possiede un 'attrez­
zatura già organizzata , se pur con
difetti palesi ; ha un impianto eco­
nomico b en svi lu p p a to e fondato
su dati di fatto non fa cilmente
e rapidamente mutabili.

Siamo cioè nel ca so di un or­
gan is m o urbano viv o e vi tale su
cu i si deve operare con cau tela
per non di struggere quanto esi ste
ed è efficie n te, per m ettere in va­
lore gli e le m e n ti che cos ti tu iscon o
il patrimonio colle t ivo, p er eli­
minare quelle anomalie troppo
str iden ti che nel cors o degli anni
sono ven u te a formarsi appunto
per le defici enze dei vec chi piani
regolatori.

Caso nettamente diverso da
quello che si presenta agli urba­
nisti quando si tratti di progettare
un organismo da far sorge re su
terreno vergine o soltan to in mi­
nima parte com p rom ess o da si tu a ­
zioni preesi st enti.
Il sec on d o fattore si delinea quan­

do si faccia un es am e, sia pure af­
frettato , dell 'ossatura legale esi­
sten te in Italia in fatto di urbani­
st ica : Un a sola legge di car atte re
prettamente urbanistico , una sola
legge ch e non ha regolamento per
la su a inequivo cabile applicazione ,
e ch e ha , inve ce , nelle di sposizioni
e nella procedura lacune e incer­
tezze tanto vas te da rappresentare
un 'a rm a soven te sp u n ta ta nelle
mani degli amministratori, e d 'al­
tro can to da offrire il fianco a in­
terpretazioni arbitrarie e a evasio­
ni anche paradossali e di impor­
tanza fondamentale.

Basti accennare alla possibilità
pratica da parte dei privati di lot­
tizzare e cos t ru i re vast i appezza·
menti di terreno agricolo ancora
durante le more di allestimento
del piano r egolatore gener ale, per
dedurre l 'insufficienza del nostro
impianto legislativo.

n terzo fa ttore di ca r a tter e
fondamentale è conseguen te alle
con dizion i generali dell ' economia
italiana e in particolar modo d i
quella concernente le amministra­
zioni comunali: la mancanza, cioè,

quasi assoluta negli stremenzi ti
bilanci com u n ali di quegli sta n ­
ziamenti atti a ri sol vere con tem­
p estivi e op p or tu n i interventi si­
tuazioni che van no co m p r ometten­
do si a tutto scap ito di una san a
organ izzazio ne urbana.

L 'ultimo fattore importante , in
parte conseguenza dei precedenti ,
è dato dalla mancanza total e o dal.
la parziale deficienza , secon do i
cas i; di quella (C coscie n za urha­
n istica » che do vrebbe porre l 'in­
teresse della collettiv ità al di so ­
pra degli interessi dei singoli pri­
va t i e di ciascu n en te .

I FATTORI PROGRAMMATICI.

Se pure i fattori d 'indole pro­
grammatica sian o ormai nella loro
massima parte accettati dall'urba­
nistica , ch ia m ia m o la così, ufficia­
le , e sia n o com u n i a quasi tutti i
piani regolatori, riteniamo oppor·
tuno ricordare quelli che più spe­
cificamen te sono sta t i da noi posti
alla base del piano di Torino.

Oltre al miglioramento soc iale
e allo sv il u p p o economico di tutti
i citta din i; alla disciplina dell'uso
dell ' in ter o territorio com unale;
alla programmazione e al co or d i­
namento, sia in sede di progetto
che di attuazione , delle iniziative
pubbliche e private attinenti l ' uso
del territorio ; obiettivi e fattori
questi già ricordati dalla legge ,
aggiungiamo :

a) la necessità di non amplia­
re la città oltre una determinata
dimensione (di su per ficie e di ah i­
tanti) , oltre la qual e ulteriori in­
cremen ti dovranno svi lu p pa rs i su l
territorio regionale m ediante svio
luppo di cen tr i sa telli ti o m edian­
te la creazione di nuove com un it à,
e in ogni cas o determinare una
netta delimitazione fra territorio
urbanizzato e ca m pag n a, el im i­
nando le fran ge di trapasso delle
attuali p eriferie;

b) necessità di non ampliare
ulteriormente le zone industriali
esistenti all 'interno della città,
ma di fa vorire i trasferimenti e i
nuovi impianti in zone opportu­
namente attrezzate;

c) opportunità di non consen ­
tire più la cos t r uzione sp or ad ica
di cas e sin gole, spa rs e nella ma­
glia delle st r ade , ma di consen ­
tire e fa vorire la cos t r uzione di
com pless i edilizi unitari , fa centi

p arte di quartieri a ttrezza ti, SIa
a co mp letamen to delle zone esi­
sten t i, sia per la formazione di
nuovi quartieri r esidenziali e per
la creazione di nuove un it à au to ­
su fficie n ti;

d) necessi tà eli delimitare net­
tamente le zone di ri sanamento e
di dete r m in are le var ie m odalità
dell ' a tt uazio ne, dell'uso de l ter­
reno di risulta dall e operazion i
di diradamento , e c iò ai fin i sia
di un gr adu ale r in nov amen to edi­
lizio , sia della formazione di quar­
tieri attrezzati anche nel vecch io
ce n tro;

e) op p or tu n ità di tracciare
con il piano regolatore genera le
il programma e l' indirizzo gene­
rale su lla viab ilità esulI ' uso del
territorio , e demandare ai piani
partico la r eggiati l 'organizzazione
interna delle singole zone e la
progettazione di tutte quelle ope­
re necessarie a dar forma e vi ta '
allo schem a sta b il i to dal piano
generale.

Data l'esist enza delle pregiudi­
ziali con tin gen ti a cu i abbiamo
accennato, e non volen do rinun·
ciare al programma ch e segn i le
pietre miliari dell ' evoluzione del­
la moderna urbanistica, ben dif­
ficile si presenta il com p i to degli
urbanisti ch e vogli an o, come noi
vog liam o, ordinare un piano rego­
latore che sia sop r a ttu tto attua­
bile, sia pure in un lungo lasso
di tempo, e non sia invece e a
priori de stinato a rimanere inu­
tile accademia sulle tavole di pro·
getto e sulle pa gine di una rela-

o •

zrone,
Ci siam o trova ti qualche volta

nelle con d izion i di dover a ccettare
qualche situ azione non com p leta­
mente ortodossa , non del tutto
cons on a con i nostri principi , per­
ché tale situazione er a oggi ina­
movibile e umanamente non era
possibile prevederne una prossi­
ma variazione. In questi cas i però
ci siam o sop r a ttu tt o preo ccupati
di individuare , d i definire , di nu­
cleare in modo molto netto e pre·
ciso la parte anomala e di vinco­
larla nel futuro a una sol u zione
unitaria e organica se guen te le ne­
cess ità che in allora ver r an n o a
manifestarsi (zone Z.U . per esem ­
pio, però non approvate).

Il piano con te n u to per forza di
legge en tr o i limiti del territorio

com u nale è sta to studia to co n gli
in d ispensabi li co llegamen ti extra­
territorial i ed è sta to dotato di
una ce r ta e last ic i tà e progressivi tà
necessarie per seguire gli svil u p ­
pi futuri delle a ttivi tà, e p er in­
se r irs i agevo lmen te in un secon do
tempo nel piano in te rcom u nale di
cu i è già sta ta data l 'autorizzazio­
ne min ist er iale (dee. 25 m a ggio
1954 n . 1712) e in un terzo tempo
n el p iano r egionale d i p i ù ampia
portata.

Quest o indica che già in se de
di piano co m u n ale n on si preve­
de un depauperamento delle a t ti ­
vità es isten ti in T orino, anzi nei l i­
miti del possibile esse so no sta te
in massima parte p otenzi a te , ma
si prevede p er molti fu tu ri nuo­
v i impianti , una di slocazione più
adatta d a definirsi ove occor ra fu o­
ri del territorio com unale, ma
se m p re ec onom ic amen te (e qui
en tr a in giu oc o il piano in terco­
munale) en tr o l'orbita della gr an ·
de città .

Ci sono sta t i di val ido a iu to, co ­
m e er a prevedibile , l'analisi e la
vision e sin tet ic a dei dati di fatt o
a ccuratamente raccolti e vagl ia t i
attraverso le normali ri cerche sta ­
ti stiche periodicamente pubblicate
dalla apposita di visione degli Uf­
fici municipali ; attraverso i ne­
cess ar i com pletamen ti delle stesse
- il punto di vi sta nostro è natu­
ralmente più specializzato e ap­
profondito in determinati se tt or i
- e l 'impostazione ex-n ov o di r i­
ce rche e di analisi di cu i si è no­
tata l'insuffici enza o la mancanza
(attrezzature industriali , attrezza­
ture di pubblica utilità ecc.).

Ne deriva così un altro fattore
determinante per la p osizione fun­
zionale assunta da Torino n el più
vas to territorio regionale e inter­
regionale.

Essa è sta t a da noi cons ider ata
come un polo accentratore di atti­
vità, di traffico e di movimento,
piuttost o che un se m p lice nodo
di transito : cioè si prevede nelle
sue gr an d i linee un ' organ izzazio­
ne stellare piuttosto che lineare.

Torino è infatti la testa di quel
lungo nastro formato dalla pianu­
ra padana (direzione nord-est), è
iI punto d i sb occo di valli alpine
aprentisi quasi a raggiera (arco
nord e nord-ovest ) , si allaccia al
pianoro che scen de dal cu neese
(direzione su d), è l' estremità del

passaggio ob bliga to che attra verso
i sis temi co llinosi co llega la valle
del T anaro con quella del Po (di­
rezio ne es t) . E quest o ca r a ttere
stella re si manifesta pure a tt raver ­
so i l giuoco r eciproco degli scam ­
b i co n i com u n i con term in i di­
sposti quasi in m odo uniforme
in tor no al nucl eo del ca polu ogo.

I transiti internazionali più imo
p ortanti lambiscono il nucl eo ur­
b ano m a n on lo a ttraversan o,
m entre l e com u n icazion i dirette
con le va r ie provenienze vici ne
penetrano profondamente nel CO l' ·

po del co ncen tr ico.

Ma non solo dal punto di vis ta
strettamen te planimetrico si giu n ­
ge alle accennate conclus ion i. To­
rino ha una delle più importanti
concen trazion i industriali d 'Italia
e la sua r ecente sto r ia demo grafica
ed ec onom ica ca r a tter izza un ra­
pido au men to di popolazione e
un ancor pi ù rapido incremento
di ri cchezze che cos titu isc ono un
se ttore preminente nella vita ec o ­
nomica e soc iale della nazione.
La nostra città è ce n tr o di un ' in ­
tera r egione e motivo di vita per
un gran numero di cen tr i minori
che da ess a traggono esi stenza e
dai quali la città trae tanta parte
dei suo i rifornimenti e della sua
mano d 'opera.

Siamo perciò ben consci della
necessità di attuare soluzion i che
non pregiudichino, ma, al con tra ­
l'io , potenzino l'apparato ec on o­
mico es is ten te di Torino, incana­
landolo ve rs o quelle forme e quei
vinco li che son o il presupposto
delle con dizion i indispensabili per
il ri spetto della vita umana , del
la voro e delle es igenze funzionali
di un gr an de ce n tr o moderno.

Ma appun to in co ns idera zione
di questa vitalit à, che non può
e non deve assolutamente essere
interrotta , non abbiamo p erso il
con ta tt o con la realtà con tingen te
e nel piano a b b iam o ce rca to di
cu r a re gr ad atamen te, a com incia ­
re dai più grav i, i mali ch e hanno
colp ito la città attraverso i tempi
e che impediscono di affrontare
con tranquillità il su o futuro di­
venire , a l fin e eli ev itare il perico­
lo eli una co n dott a a strattamente
teorica eia una parte , e eiaIl ' a lt r a
il pericolo , forse più gr ave ancora.
di un su p ino adattamento alle for­
ze n aturali e incon troll a te cu i si

deve l'attuale scom pens o dell 'or.
ga n ism o ci ttad in o .

Le con d izioni attuali delle sin ­
go le aree hanno cos titu ito e cos t i­
tuiranno ancora i l necessario pun­
to di partenza per stab il ire e giu ­
st i fica re la destinazione di zona , sia
so tt o l 'aspetto gener ale ( reside nze,
industria , serv izi pubblici , aree Ii­
bere , eccetera) quanto per la mo­
dalità e i tempi di r ealizzazione
delle singole destinazioni. P erciò
è sta ta data la necessaria im por ­
tanza al problema che sorge da
quanto potrà trovarsi in contr as to
con la destinazione di zona e dai
provvedimenti che potranno fa ci­
litare nel tempo l 'autoadattamen­
to delle attività aIla destinazione
stessa, in modo da limitare il vo­
lume e la grav ità degli interventi
coa tt iv i.

È sta to tenuto presente a que·
sto scopo che es is ton o problemi
di versi per le industrie nocive,
per quelle molest e o innocue ; per
le industrie grandi , m edie e pico
cole ; ch e inoltre esistono impianti
industriali antiquati o r ecenti ed
ancora ch e vi sono industrie ma­
ture per un even tu ale e rapido
trasferimento, mentre per altre il
cicl o di produzione è ancora in
piena attività.

A questo scopo pure è s ta to por­
tato a fondo lo stu dio su ll e pro·
prietà demaniali , di notevole
es tens ione nella nostra ci ttà, si­
tuate in posizioni nevral giche, e
su d d ivise fra le var ie Am m in ist r a­
zioni dello Stato (Guerra, I stru­
zione , Demanio antico , Demanio
civ ile della Coro n a, ecc .}; pro­
prietà oggi in gr an parte inutiliz­
zate o u sate in via provvi soria e
con tingen te per scop i con tr ar i a
quelli per cu i e rano sta t i crea ti,
oppure con funzioni in aperto con ­
trasto con la ci rc os tan te vita ci to
tadina. Il piano r egolatore non
può dimenti care o sottov alu ta re
tale patrimonio, anzi è suo com­
pito sp ec ifico ri cercarne l'utiliz·
zazione ai fini di inalzare il livel­
lo soc iale della co llettiv i tà e di ri­
solve re i problemi organizzativi di
car a ttere generale a questa colle t ­
tivi ti. con nessi . .

P er ultimo accenniamo ancora
come anche n ella su a organizzazio­
ne ge ner ale interna il piano pre­
ve da e accentui la su a com pos izio­
ne a se tto r i : se ttor i di abitazione
e se ttor i industriali si alternano
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lo-nido. Si è calcolato che il nu­
mero di bambini .frequentanti le
due istituzioni assommino al 3 %
della popolazione totale, percen­
tuale nettamente superiore a quel.
la attuale ma si tiene conto in
questo caso di un notevole futuro
aumento di frequenze.

Ammettendo di avere per gli
asili edifici a un piano solo fuori
terra possiamo fissare una media
di mq. 18 per bambino, da cui
deriverebbe una superficie per
abitante di mq. 0,54. La variabi­
lità da 0,7 a 0,5 è data dalla mag­
giore o minore facilità di avere
aree libere (periferia o centro) e
tiene anche conto della maggior
probabile frequenza negli asili pe­
riferici (quartieri operai, necessi­
tà di lavoro dei genitori, maggior
prolificità) rispetto a quelli delle
zone centrali dove fra l'altro esi­
stono già impianti simili collegati
con altre attività (scuole private,
istituti religio?i, ecc.).

Scuola elementare. È ammessa
dalla legge la possibilità di avere
edifici su uno, due ed eccezional­
mente tre piani; la superficie co­
perta per alunno varia rispettiva­
mente da mq. 6 a mq. 4,6 a mq.
3,3, e la superficie totale neces­
saria all'impianto può essere cal­
colata pari a tre volte quella co­
perta e cioè, arrotondando mq. 18,
mq. 14, mq. lO rispettivamente.

Avendo calcolato una percen­
tuale di frequenza pari al 6 %
della popolazione (consideriamo
soltanto le scuole statali e non
quelle private) la variabilità pro­
posta da l a 0,6 mq.j/ah porta a
mq. 16,66 per alunno nelle
zone con densità 50 ab/ha e mq.
12,5 in quelle con densità 500
ab/ha. Si ammette cioè nelle zo­
ne più dense uno sfruttamento in

l'abitazione (media naturalmente
inferiore a quella scelta).

Le quantità di oscillazione fis­
sate rispondono efiettivamente a
quanto, in pratica si verifica nei
diversi quartieri di Torino; i mi­
nimi, riscontrabili nei quartieri
semiperiferici, i massimi, invece,
nelle zone più vicine al centro.

La densità edilizia espressa in
metri cubi per ogni metroquadra­
to formerà la base dello sfrutta­
mento edilizio che dovrà caratte­
rizzare ogni zona, la principale li.
mitazione posta alla libertà e, di­
ciamo pure, all'arbitrio del pri­
vato, l'unica limitazione che in
ogni caso dovrà essere fissa e
inderogabile.

Potrà e dovrà poi il piano parti.
colareggiato - e qui ne deriva ap­
punto la già da noi affermata sua
necessità - variare entro deter­
minati limiti le modalità di sfrut­
tamento e di utilizzazione della
cubatura concessa: per esempio
adottare una fabbricazione estesa
e poco elevata, oppure una fab­
bricazione spingentesi a notevole
altezza ma con ampi spazi liberi
intorno.

Altra serie di dati stabiliti per
il calcolo teorico riguarda l'am­
piezza della superficie di terreno
necessaria a contenere gli impianti
di pubblica utilità, ampiezza che
deve essere messa in rapporto con
la densità di popolazione e perciò
deve essere rapportata al singolo
abitante. I servizi e le ampiezze
(mq.j/abitante) considerati sono
quelli riportati nella tabella a pie­
de pagina.

La variazione delle singole
quantità è lineare e deriva dalle
considerazioni in seguito ripor­
tate.

Asilo infantile. La quantità di
terreno allo scopo riservata com­
prende anche l'impianto dell'asi-

intervallati da profondi cunei
verdi - parchi pubblici e zone
agricole - che penetrano il più
possibile nell'interno della città
a interrompere la continuità della
massa costruita e a isolare le va­
rie cellule attive. Composizione
perfettamente coerente con i pre­
supposti derivanti dalle conside-«
razioni di carattere generale pri­
ma esposte (sistema stellare) e
che dovrà ancora più accentuarsi
con l'indispensabile futura espan­
sione del piano attraverso il pia­
no intercomunale: è una mano
una grande mano, che Ila il pal­
mo rigidamente piantato nella
vecchia zona centrale di Torino
e che protende le dita della sua
attività verso il territorio circo­
stante.

Tracciata così nelle sue grandi
linee l'impostazione generale del
piano regolatore passiamo ad ana­
lizzare singolarmente i vari argo­
menti specifici e le soluzioni per
ciascuno di essi proposte.

Cap. II

L'organizzazione sociale

Le premesse sull'impostazione
generale del piano ci portano co­
me conseguenza diretta a dover
anteporre ai vari studi inerenti il
piano quelli destinati a dare alla
futura Torino l'organizzazione
sociale degna di una ~rande città
modernamente concepita.

Le teorie urbanistiche svilup­
patesi così potentemente in questi
ultimi decenni; l'evoluzione dei
nopoli, ranidissima da quando si
è imposta l'industrializzazione del
lavoro; la nostra coscienza di uo­
mini posti al servizio della collet­
tività ci impongono di porre alla
base del piano regolatore zenerale
un'organizzazione che soddisfi dal
punto di vista sociale le aspirazio­
ni della cittadinanza. e di partire
da quest'organizzazione per stu­
diare e risolvere i problemi. con­
tingenti o prozrarnmatici che sia­
no; dell'ordinamento nlanivolu­
metrico della città, dei singoli ag­
zrunparnenti elementari di nono­
lazione. dei grunni industriali dei
centri di attrazione. e delle rela­
zioni di Interrlinendenza che fata1­
mente nascono dall'accostamento
di tante attività.

Dall'impostazione teorica di un
quartiere residenziale - studio di
carattere generale - passeremo

così allo specifico studio delle or­
ganizzazioni dell'istruzione, sani­
taria, ricreativa, degli impianti di
pubblica utilità, previste per la
Torino di domani.

L'IMPOSTAZIONE TEORICA DI
N QUARTIERE RESIDEN­

~I IALE.

Nello spirito delle due princi­
pali direttive del piano regolatore
e cioè:

a) favorire il miglioramento
delle condizioni sociali e lo svilup­
po economico della popolazione;

b) programmare e coordina­
re le iniziative pubbliche e priva­
te attinenti l'uso del territorio;
ci siamo innanzi tutto preoccu­
pati di ricercare, se possibile, un
sistema sia pure soltanto teorico e
di prima approssimazione, su cui
fondare con una certa unitarietà
e conseguenza di vedute l'impo­
stazione generale di un quartiere
residenziale organico, cioè auto­
sufficiente dal punto di vista dei
servizi pubblici competenti alla
zona.

. Riteniamo però indispensabile
che alle indicazioni di piano rego­
latore generale, già seguenti in
modo ponderato e non rigidamen­
te matematico quanto ricavato
dall'impostazione teorica, debba­
no far seguito i piani particola­
reggiati che potranno graduare
ancor meglio, e in modo più con­
sono con le varie esigenze delle
diverse zone, quanto in prima ap­
nrossirnasione è stato stabilito nel­
le tavole del piano regolatore ge­
nerale.

n dato fondamentale di parten­
za per l'imnostazione teorica è
stata la densità territoriale di po­
polazione, densità che messa in
rannorto con l'affollamento mas­
simo concesso (sia pure soltanto
in teoria) e col volume medio di
un vano òi abitazione normale.
ci pone subito in zrado di stabi­
lire la densità di fabbricazione
nella superficie nosta in esame.

Ouesta sunerficie non è. e d'al­
tronrle non deve essere. quella ter­
ritoriale in quanto una parte del
territorio occupato dalla zona non
;. sfruttato ner le abitazioni ma
òeve essere riservato aali [mrrian­
ti òi oubhlica utilità e ai servizi
nubblici: perciò allo scono di
mantenere n (( plafond )) òi pono­
l azione della zona stabilito dalla

densità territoriale, dovremo con­
siderare come superficie base per
il calcolo della densità di fabbri­
cazione, espressa in metricubi per
ogni metroquadrato di terreno, la
superficie lorda della zona depu­
rata della superficie utilizzata per
i servizi pubblici ma compren­
dente quella destinata alle norma­
li strade di lottizzazione.

Ne deriva che la superficie su
cui deve venire calcolata la cuba­
tura fabbricabile è secondo i casi
che si possono affacciare:

l) il singolo lotto di terreno
con la metà strada competente fino
a una profondità max di m. 15,
nel caso di saturazione di isolati
già in gran parte compromessi da
costruzioni preesistenti o nel caso
di costruzione in isolati già in
parte lottizzati;

2) l'isolato residenziale con le
mezze strade perimetrali compe­
tenti, fino a una profondità max.
di m. 15, nel caso di un piano
organico di isolato;

3) il gruppo di isolati o la
zona depurata dalle aree per ser­
vizi pubblici ma con le mezze
strade parimetrali competenti fino
a una profondità max. di m. 15
nel caso di un piano particolareg­
giato di zona.

L'affollamento medio da pren­
dersi come base per calcoli di que­
sto genere deve essere pari a un
abitante per vano di abitazione,
con prevedibili massimi assoluti
di 1.2 e minimi di 0,8.

n volume medio del vano di
abitazione normale nei nostri cal­
coli teorici varia da un minimo
di mc. 90 a un massimo di mc. 130
per ogni vano. A questo nropo­
sito è da notare che i limiti fissa­
ti si riferiscono alla cubatura Ior­
da e cioè compresi i muri peri.
metrali e interni, i solai. le scale.
~li androni la sopraelevazione del
piano terreno: razzrunnati in
un 'unità i vari servizi degli alloz­
~i [cucina. bagno, gabinetto. in­
zresso, disimnejrni. ecc.): com­
prese anche le narti non abitabili
esistenti nella casa e cioè !!li even­
tuali neo'O'zl. uffici. niccoli labora­
tori. st1Hli nrofessionali e altre at­
tività affini. Ouesto dato medio P.
calcolato su tutte le case òi una
zona e non rannresenta certo la
media òi nn vano abitabile òi una
casa completamente destinata al-

.,

Asilo infantile
Scuola elementare
Centro culturale
Centro religioso
Centro sociale
Centro sanitario
Mercato rionale .

Giardini pubblici
Impianti sportivi

Totale

densità 50 ab/ha

mq/ab 0,7
l,O
0,5
0,5
0,7
0,3
0,4

mq/ab 4,1
3,0
l,O

mq/ab 4,0

mq/ab 8,1

densità 500 ab/ha
mq/ab 0,5

0,6
0,35
0,3
0,7
0,15
0,3

mq/ab 2,9
1,5
l,O

mq/ab 2,5

mq/ab 5,4

altezza dell'impianto giustificato
dal maggior valore del terreno e
contemporaneamente dalla mino­
re disponibilità di a ree libere (zo­
ne più centrali già quasi intera­
mente compromesse).

Centro culturale. Comprende
la scuola media statale (calcolata
in tre anni obbligatori) e quegli
impianti sfruttabili anche dalla
popolazione (biblioteca, sala di
conferenze, aule di studio serale,
ecc.). L'edificio sarà a due, tre e
quattro piani a seconda dello spa­
zio disponibije, destinati rispetti­
vamente due o tre piani alla scuo­
la media e uno ai locali supple­
mentari del centro.

La percentuale scolastica sarà
del 3,6 % della popolazione (al­
cuni provenienti dalle elementari
e per un ciclo di tre anni), e la va­
riabilità ammessa da 0,5 a 0,35
mq. j/ab porta rispettivamente da
mq. 14 a mq. io per alunno.

Centro religioso. Comprende
oltre alla chiesa parrocchiale an­
che le istituzioni annesse (orato­
rio, svago, ritrovo, ecc.). Le quan­
tità proposte portano per una par­
rocchia periferica di 10.000 ahi­
tanti a mq. 2000 coperti e a mq.
3000 scoperti, in totale mq. 5000
ampiamente sufficienti agli scopi
prefissi. È bene però in questo
caso oltre alla quantità unitaria
per abitante (da mq. 0,5 a mq.
0,3) stabilire un minimo assoluto
individuabile in mq. 4000.

Centro sociale. Per centro so­
ciale abbiamo inteso individuare
l'area libera necessaria a facilitare
le relazioni reciproche fra gli abi­
tanti di una zona e a polarizzare
le attività che a queste relazioni
sono collegate. Esso rappresenta
cioè in massima parte la piazza e
le piazzette di riposo indispensa­
bili in un quartiere residenziale,
le attività trovando posto quasi
sempre negli edifici privati o pub­
blici messi a formare l'ambiente
architettonico della piazza stessa.

La superficie unitaria proposta
è costante (0,7 mq/ab) in quanto,
dato lo scopo, è direttamente pro­
porzionale al numero assoluto de­
gli abitanti della zona.

Centro sanitario. Assomma a sè
la funzione di primo filtro sani­
tario fra la popolazione e gli ospe­
dali. Vasto e completo poliambu-
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420 ab/ha 330 ab/ha 250 ab/ha 170 ab/ha 90 ab/mq.

Asilo infantil e 0,5 35 mq. j/ah. 0,575 mq. j/ah. 0,611 mq. j/ab. 0,646 mq. j/ab. 0,682 mq. j/ab.

Scuola elementare . 0,671 » 0, 751 » 0,822 » 0,893 » 0,964 »

Centro cultu r ale . 0, 376 » 0,404 » 0,433 » 0,460 » 0,486 »

Cen tro religioso . 0, 335 » 0,375 » 0,411 » 0,446 » 0,482 »

Cen tro soc iale 0,70 » 0,70 » 0,70 » 0,70 » 0,70 »

Centro san itar io . 0, 176 » 0,204 » 0, 233 » 0,26 0 » 0,286 »

Mercato. 0, 317 » 0,33 7 » 0,355 » 0,373 » 0,391 »

Giardini pubblici 1,766 ». 2,04 » 2,333 » 2,60 » 2, 86 »

Impianti spor t ivi l ,0O » l ,0O » l ,0O » l ,0O » l ,0O »

Totale 5,876 6,386 6,898 7,378 7,851

Quantità ch e riportate in percentuale su ll a supe r ficie totale della zona danno:

420 ab/ha 330 ab/ha 250 ab/ha 170 ab/ha 90 ab/ha

Servizi pubblici . 13 ,066 11,041 8,912 6,423 3,5919
Giardini e spor t . 11,613 10,032 8,333 6,12 3,474

Totale 24,679 % 21,073 % 17,245 % 12,542 % 7, 0659 %

il1ercato rionale , Nella su pe r ­
ficie de stinata a mercato rionale
son o anche com p res i quei ser vizi
pubblici ch e non sono ancora stat i
siste m a ti nelle altre voc i; per
esempio: la sezione di gu a r d ie
civic h e, la sezione nettezza urba­
na , i bagni e i lavatoi pubblici ,

latorio , di spensario , se zion e per
la cu ra a domicilio , pochissimi
(2-6) letti di rico vero d 'urgenza,
qualch e sezione di cu ra normale
(idro e fisioterapia; elio e mar­
con iter ap ia, ecc .), La super ficie
fissata (da mq. 0,3 a mq. 0,15 per
abitante) permette la sis te m azione .
di tutte le attività in edificio pro­
prio (da uno a tre piani) con iso­
lamento ve r de circ os tan te .

Come risulta dal diagramma
dell 'impostazione teorica le cin­
que densità-tipo adottate nel pia­
no regolatore generale (90, 170 ,
250 , 330 , 420 , ab/ha.) rappresen·
tano le linee baricentriche di un
intorno derivante dalla relazione
fra determinate tipiche cuba tu re
per vano abitabile (da m c. 90 a
m c. 140) e cor r is pon den ti indici
di affollamento (da 0,8 a 1,2
ab/ vano).

I limiti degli intorni come so­
pra definiti portano le densità­
tipo a essere calc olab il i com e m e-

Il sis te ma previs to dal piano
regol atore p arte dal « cen tro di
san i tà» destinato a formare l 'uni­
tà b ase a d iretto co n ta tto con tutta
la popolazione e di slocato in mo­
do da ess ere facilmente e rapida­
mente r aggiungibile da ognuno.

Esso do vrebbe a vere ambulatori
di os te tr ic ia, pronto soccors o, ra·
diologia diagnostica , odontoiatria,

, m ed icina preventiva e soc iale, ma­
ternità e infanzia , educazione su l ­
la sa n ità, e al massimo 2-6 letti
per il ricovero d 'urgenza" sezione
per la cu ra a domicilio , se zion e
di di spensario.

Dal cen tro di san it à di slocato in
og n i zona si passa all 'ospedale
rionale previ sto per una ca p ie nza
di 250 -300 letti cor redato di tutti
gli impianti e le se zion i normali ,
per esem p io : m edicina, ch iru rgia,
ost etricia e ginecolog ia, urologia ,
pediatria, oftalmia, odontoiatria,
oto r ino la r ingoia tr ia, radiologia te ­
rapeutica e diagnostica , patologia ,
batteriologia.

Di tali ospedali n e sono previ­
st i cin q ue : uno in zona ovest , uno
nella zona di nord-ovest , uno in
piazza Sempione (zona di nord­
es t), uno presso la borgata Sassi
(zona collin a re), e uno a S. Vito
(zona collin a re) già es is te n te .

Dagli ospedali rionali si passa
agli « ospedali gener ali» (S. Gio­
vann i Molinette , S. Giovanni via
Giolitti , Mauriziano) con più di
1000 letti ciascu no e cor redati di
tutti gli im p ian ti normali e parti.
cola r i oggi in dotazione di ques t i
gr an di com plessi.

Dai ce n t r i di san it à e da gli ospe­
dali rionali , se necessario, i ma­
lati son o a vvi ati a gli « ospedali
special i» e precisamente a quelli
per malattie infettive (Amedeo di
Savoia e Birago di Vische) per i
quali è previst o lo spostamen to .
Del nuovo tubercolosario (S. Lui­
gi) er a previst o lo sp os ta men to in
col lina .

Com pletano l ' organizzazione le
numerose case di cu ra e cliniche
private , i preventori antituberco­
lari , le case di riposo , i convale­
sce nziar i, già numerosi nella no­
str a città e ch e potranno esser e
ancora più potenziati sp ec ialm en ­
te dall 'iniziativa privata o da quel­
la di en ti particolari (Ammini­
st r azione provinciale , I stituti di
prevenzione e assicurazione, ecc.) .

L 'ORGANIZZAZIONE SA NITA·
RIA.

L 'assistenza san i ta r ia , per esse­
re efficiente in tutti i su oi reparti ,
deve avere la car a tter is t ica princi­
pale di essere alla immediata por­
tata di tutti gli abitanti; n e deriva
la necessità di su d dividere in mo­
do quasi cap illare su tutto il ter­
ritorio le attrezzature indispensa­
bili , e di crear e una gerarchia in
tali impianti. L 'organizzazione
perciò prenderà una forma di si­
ste m a ste ll are con unità di diversa
importanza coll eg a te fra loro e
dipendenti l 'una dall 'altra , in mo­
do che le unità minori siano po­
ste a diretto con tatto con la po­
polazione di tutti i ce t i e di tutte
le zone abitate , e, man mano at­
traverso unità sem p re più com ples­
se e com ple te, sia raggiunto il nu­
cleo principale formato dall'ospe­
dale genera le o da quello speciale.

Un tale sistem a oltre a frazio­
nare e a diffondere ovunque e in
u gual misura le possibilità di cu r a,
funziona anche com e impianto di
drenaggio fra la popolazione e gli
ospedali principali ; ottiene lo sco­
po di avviare a questi ultimi sol ­
tanto le persone che ne hanno ef­
fetivamente biso gno, e di sm alti­
re con m ezzi locali o con assisten­
za a domicilio la gran de massa
dei malati leggeri.

specia li zza zione degli im pianti
(professionali sp os ta te ve rso le
aree industriali, cl ass ich e e scie n ­
tifiche invece spos tate ve rso il
cen tro della ci ttà) .

Le scuo le su periori e universita­
rie hanno già i loro nuclei perfet­
tamente definiti , e a questi si son o
a ggiunti un palazzo per le facoltà
umanistiche a fianco di Via Ver di
in .area demaniale en tro la zona
cultu r ale, una se de per la fa coltà
di ve te r in a r ia n ei pressi del nuo­
vo mattatoio, alcune cliniche spe­
ciali zzate n el gr an de com plesso
ospedaliero delle Molinette.

N atu ralmente tutti gl i impianti
e specialm en te quelli più diffusi
nella com p ag ine urbana (asili ,
scu ole elem en ta r i) sono riuniti o
avvi cinati a giar d in i pubblici , bi­
blioteche, ecc. e i percorsi casa­
scu ola sono sta t i accuratamente
selezion a ti in modo da eli m in ar e
incroci con grandi assi di com u ­
nicazione.

L'ORGANIZZAZIONE DELL'E­
DU CAZIONE E DELL'ISTRU­
ZION E.

q uan ti tà n ella massa perfettamen­
te gius t ificabili anche a seg u ito
dell 'approssimazione grafica esi­
sten te sugl i elab orati di progetto
(scala l: 5000).

La scuola elementare si sovra p­
pone alla precedente con maglia
più allentata (lato massimo di 500­
600 m etri) ; ogni zona ha la su a
scuola, e al cune pi ù ampie e con
grande numero di abitanti ne han­
no più d 'una. L 'ampiezza funzio­
nale base dell 'impianto è st ata te­
nuta in 600-800 bambini con mas­
sim i non su per ior i ai 1000.

La scuola media statale segu e
un po ' le sor ti della scu ola e le­
mentare , ess a però è sta ta abbina­
ta al ce n tro cultu r ale - onde
ottenere il massimo sfr u ttam en to
degli impianti di giorno e di se ra
- e risulta unica in ogni zona
sistem ata presso il nucleo de gli
impianti ce n tr ali zza ti .

La scuola media superiore è un
elemen to ch e ha bisogno di un
numero eleva to di allievi (l000­
1200) per funzionare economica­
mente , è un impianto perci ò ch e
deve es u la re dalla zona propria­
mente detta per en tra r e nei ser ­
vizi interzonali. Esse son o sis te ­
mate o su l perimetro com une a
due zone o in fa sce di terreni po­
ste a divisione di vari quartieri;
il raggio d 'influenza qui perde im­
portanza m entre n e acquista la

N ostra preo ccupazione in que­
sto cam po è stata quella di dotare
la ci ttà futura di impianti su ffi­
cien ti per numero, d imensioni e
raggio d 'azione, alla popolazione
finale prevista.

La nostra organizza zione , impo­
sta ta su reti sov r ap pos te, parte dal­
la minutissima maglia formata da­
gli asili infantili (collegati con gl i
asili-nido) a st retto con ta tto con
le abitazioni con raggio d 'influen­
za rigidamente con trolla to e mai
sor p assa n te i 300 m etri ; ogni zo­
na, perciò, in conseguenza della
su a ampiezza e della quantità di
bambini (ogni impianto non sor ­
passa i 200 bambini) avrà uno o
più asili formanti nucleo sec on ­
dario.

\)

90 ab/ha

0,9 %
0,9 %

170 ab/ha

1,5 %
1,7 %

te) è dovuta al fatto ch e tali im­
pianti devono avere un ' im p or .
tanza direttamente proporzionale
alla popolazione della zona che ne
usufruisce essendo formati quasi
esclusivamente da cam p i liberi di
giuochi per bambini e per ragazzi
che non possono allontanarsi trop­
po dalle abitazioni. Le n ecessità
per gli adolescenti e le persone
adulte sono invece in m assima par­
te sod disfa tt e da gli impianti di
importanza urbana.

Avendo fissato in piano regola­
tore le densità di popolazione ca­
ratteristiche, le quantità teoriche
delle su p er fici de stinate ai singoli
servizi pubblici ri sultano dalla se·
guente tabella :

lo sc a r to - e in questo caso l ' er­
rore - che si com m ette in più
o in meno cons ider an do sol tan to
la densità media si ripercuote nel­
la percentuale di terreno riservata
ai serv izi di pubblica utilità in
un errore trascurabile.

Infatti le percentuali medie del.
la su per fic ie totale della zona de­
finenti il terreno totale da riser­
varsi a impianti di pubblica utili­
tà e già riportate, sub isc on o per
effetto dell'intorno cons ider a to
aumento o diminuzioni delf ' or di­
ne di gran dezza :

250 ab/ha

2,0 %
2,0 %

330 ab/ha

2,0 %
2,2 %

ecc. E ciò sp ieg a la leggera so­
vrabbondanza di area riservata
per questa voce .

Giardini pubblici. La var iab i­
lità della su per fic ie in relazione
all a densità è do vuta essenzialmen ­
te al maggior cos to delle aree
nelle zone più dense (e perciò
anche più cen tr al i) e alla difficol­
tà di trovare in dette zone, già
ampiamente com p rom esse, aree
libere da destinare allo scop o .
D 'altra parte si pensa ch e i gr an ­
di parchi (elementi di interesse
urbano e non di zona) possano
sop per i re alla relativa deficienza
di verde in alcune zone.

La costanza, invece , degli imo
pianti sportivi (mq. l per abitano

die fra estremi variabili con sca r to
in più o in meno del 15 %'

La cubatura tipica per vano abi­
tabile, ragionando sem p re nello
stess o intorno, è da cons ider ars i
com e media fra estremi variabili
con sca r to in più o in meno di
mc. lO.

Questo campo di variabilità è
evidentemente ec cessivo ma è ne­
cess ar io in uno stu dio di prima
approssimazione com e è il pre­
sen te . Si fa notare a questo pro­
posito ch e i limiti fissati son o com­
pletamente ammissibili in quanto

420 ab/ha

1,7 %
2,2 %

densità di popolazione

massimo scar to positivo

massimo sca r to negativo
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I SERVIZI E GLI IMPIANTI DI

P UBBLICA UT I LIT À.

Il principio fondamentale nella
siste m azione de gli impianti di
pubblica utilità di zona da noi
segu ito, è quello di creare centri
o poli di attrazione principale e
sec on dar ia intorno a cui fare gra.
vita re le attività sociali e collet­
tive della popolazione abitante la
zona. Questo principio è realiz­
zato con due sistem i : a cen tr o ir­
radiatore, a ro sario.

Nell e zone di primo impianto
è fa cile, e anche preferibile dal
punto di vista organizzativo, a­
dottare il primo sistem a concen­
trando in uno o in pochissimi nu­
clei tutti i se rvizi in modo da
servire facilmente la popolazione
(raggi d'influenza controllati) e da
utilizzare al massimo le relazioni
di reciprocità esistenti fra i ser ­
vizi stess i : basti com e esempio
citare la convenienza evidente di
avere giardini pubblici, scuole
ele men ta r i, a sili infantili , rag­
gruppati insieme. Inoltre questo
sistem a 'perm ett e l'identificazione
di un « contorno » di su per ficie
abbastanza vas to entr o cui può
liberamente a gire il piano parti­
eol areggia to.

Nelle zone interne si urta il più
dell e volte con tro l'impossibilità
pratica di ottenere ampie aree li­
bere concen tra te, e allora il siste­
ma a rosario può essere il più
adatto allo scopo . Si cerca cioè
di individuare uno e pii) assi ver­
di (grandi corsi) non utilizzati per

lotto da utilizzarsi come ver de
consor til e .

Questa percentuale di area ver ­
de cons ortile può variare dal lO
al 20 % di ogni singolo lotto , im­
pegnando in definitiva i sin goli
proprietari a la sciare in po sizione
opportuna in ogn i isolato una par­
te dell 'area una volta de stinata
a cor t ile privato (secondo il rego­
lamento vige n te il 33 ,3 %) ora,
in vece , attrezzata per scop i col­
lettivi.

Così anch e nell 'organizzazione
ri creativa abbiamo intessuto una
fittissima rete di elementi di pie­
eole e piccolissime dimensioni a
stre tto contatto con le abitazioni ,
sull a quale si sovr ap pon gono la
più larga maglia del ve r de di zo­
na e i va sti com pless i isolati dei
grandi parchi.

sua attuaz ione, ma non per que­
st o meno effica ce. In qualche caso
di zone già quasi sa tu re è stato
ne cessario ri cavare una parte del­
le aree ver d i dai parchi perife­
ri ci di vecc h io o di nuovo im­
pianto.

Ne lle zone periferi ch e la dota.
zione di verde deve essere ri ca vata
totalmente in si to; siam o in quasi
tutti i casi in sede di n'uovo imo
pianto, bloccando già fin d 'ora le
aree ritenute più adatte.

Vi è poi ancora un fatto da con­
siderare ch e già nell'attuale piano
regolatore sono vincolate impor­
tanti aree con de stinazione a par­
co pubblico , aree che però non
sono ancora acquisite dal Comune
e ch e nel loro com plesso potranno
funzionare - quando verranno
sistem ate - più come parco su­
burbano che com e installazione
urbana data la loro posizione
(lungo Stura , lungo Sangone) la­
scian do purtroppo invariata la
bassa quantità unitaria di verde
prettamente urbano.

TI cr iter io generale di su d divi­
sione funzional e è sta to così sta ­
bilito:

- dei mq. 3 liberi destinati al.
lo spor t e ai giuoch i, mq. 2 per
abitante sono raggruppati in cen­
tri spor tivi attrezzati situ ati fuori
delle sin gole zone residenziali;
mq. l è invece sis tem ato entro la
zona e alle dirette sue dipendenze;

- dei mq. 5 di giar din i, mq. 3
saranno da ricercarsi nei grandi
parchi al di fuori delle singole
zone, ma da queste dipendenti;
mq. 2 devono invece essere ri ca­
vati entro il perimetro della zona
come giar din i , giardinetti pubbli­
ci . Questo sec on do dato è una
media ponderata fra mq. 1,5 e
mq. 3.0 ch e rappresentano le do­
tazioni dell e sin gole zone, varia­
hile con variazione lineare fra la
densità 50 e 500 ab /ha.

Onde non ~ravare sub ito troppo,
e questo nelle zone più dense e
com p romesse, sulla proprietà pri­
vata e bloccare fin d 'ora amplis­
sim i appezzamenti di terreno, e
allo scopo di moltiplicare le pico
colissim e unità di verde a con ta tto
con le abitazioni, si è aggiunta
la dotazione di verde pubblico di
ogni zona , un ' altr a dotazione ri­
cavab il e su i lotto fabbricabili col
vinc olo di una percentuale del

L'ORGANIZZAZION E IUCRE A­
TIVA.

Si individua con la dotazione
di aree ve rdi, gia r din i e parchi
pubblici , e di aree destinate agli
impianti spor tiv i, cam pi di giuo­
ch i, e.campi di a tletic a, pi scine, ecc .

Tale dotazione è stata prevista
nel piano regolatore in un totale
com pless ivo di mq. lO per abitano
te , dei quali però soltan to mq. 8
sono da cons ider ars i effettivamen­
te pubblici in quanto gli altri
mq. 2 sono rappresentati da im­
pianti recinti e con canone d 'in­
gresso pi ù assimilabili agli im­
pianti privati (stadi di società,
pi scine coper te, cam pi di organiz­
zazioni assistenziali ecc.).

Degli 8 mq. effettivamente pub­
blici , mq. 3 sono per impianti di
giuochi e spor tivi liberi , e mq. 5
sono per i giardini e i parchi.

Queste quantità sono va r iam en ­
te divise a sec on da dei gr u p pi di
zone e precisamente: a) zone cen ­
trali; b) zone sem iperiferiche ; c)
zone periferiche.

Nelle zone centrali dove la si­
tuazione è definitivamente com ­
promessa si tenderà con ogni m ez­
zo ad aumentare la scarsissima do­
tazione attualmente di molto in­
feriore a mq. l per abitante, ma
ben poco si può fare in si to.

Come principio generale, man­
tenuto intatto quanto es is te, si è
cerca to di potenziare al massimo
la formazione di parchi semipe­
riferici , calcola ndo che la loro
su pe r ficie va da a esclus ivo van ­
taggio de gli abitanti del centro.

Non dobbiamo dimenticare a
questo proposito l'esist enza del
Parco del Valentino, del parco del
Giardino reale, lungo il perime­
tro del cen tro; a questi sono sta­
ti a ggiunti, sem p re lungo il peri.
metro e formanti con i precedenti
una spec ie di sis tem a anulare il
nuovo parco sull e Carc er i e sull e
officine ferroviarie , e il nuovo
parco sull'attuale Piazza d 'Armi.

Nell e zone semiperiferi ch e sol­
tanto parzialmente com p romesse
e dove la fabbricazione residenzia­
le è intimamente com m ista a quel­
la industriale 'sarà abbastanza fa­
cile ra ggiungere la dotazione vo­
luta de stinando a ver de qualch e
area attualmente occupata dalle
industrie; provvedimento che ri­
chied erà un po ' di tempo per la
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Fig. lO - Le penetrazioni principali dal nord c dal sud.
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La fa scia di terreno norrnal­
mente vincolata è di m. 100 , com e
per la tangenziale su d, con ~. 21
di sezione str adale e st r isce late­
rali ve rd i private con vinc olo non
aedificandi di m. 39,50.

La tangenziale nord-est,

Proveniente dalla zona collina.
re (c osi de tt a cam ionale Pino-Chie­
ri ), sor p assa il Po sul nuovo pon­
te-diga già costru i to, in posizione
elevata attraversa la va sta regione
della Barca e di Abb adi a di Stura
con torn an do la borgata Scarafiot-
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parte ancora com ple tam en te li­
bera ; in questo tratto è sis te ma ta
un 'uscit a all'altezza del prolunga­
mento di via Stura. Sottopassa
poi la nuova strada veloce per Ca­
selle-aeropor to e in tale cor r i­
spo nde n za è prevista un 'area vino
cola ta a ve r de di diametro m. 400
per un eve n tuale futuro incrocio
selezionato; sottop assa poi la vec ­
chia st rada di Lanzo e si proietta
fuori del territorio com unale ve r ­
so il com une di Venaria, sul cui
pi ano regol atore ne è già prevista
l a co n ti nuaz ione.
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niente da Milano e diretto ve rso
la Statale XXV b is cioè ve rso la
vall e di Susa a costitu ire il col­
legamento direttissimo per la
F rancia .

Prolungata l'autostrada di Mi­
lano a su d del nuovo nucleo resi­
de nziale della F al chera sec ondo
l' apposit o piano d i r icostruzion e
già approvato ( dec . mi. 20 giugno
1954 n . 2277) è portata a sor pas·
sare il torrente Stura su nuovo
ponte , cor re poi sull a spon da de­
st ra del torrente in zona in parte
vinc ola ta a ve r de pubblico e in

I

\'

quei tratti che possono rappresen­
tare il raccordo diretto delle pre­
cede n ti a immediato con ta tt o con
la ci ttà dato ch e • si può pen­
sare di usufruire àIlo scopo speci­
fico dei due nodi es t e ovest trop­
po lontani (Po ir ino e Ri voli).

Le tangenziali di im portanza auto­
stradale.

La tangenziale sud.

La po sizione determinata p.er la
tangenziale sud che dovrà cos ti­
tuire una part e del collegamen to
a us p ica to dei P orti Li guri con la
Francia attraverso la valle di Sus a,
è sta ta de finita anc he in funzion e
dei cen t r i abitati attraversati allo
sco po di facilitarne a suo tempo
l'esecuzion e in armon ia co n j de­
side r i e le necessità dei cen t r i
stess i.

Proveniente dal Com une di Ni­
cheli no l'autostrada sor pass a il
Sangone su un nuovo ponte, sot­
topassa il Corso Stupinigi appena
attraversato il quale incontra due
rampe di di simpegno per l'inne­
sto nella rete urbana, sot top assa
pure il nuovo viale tangenziale
per il Cas te ll o del Drosso , e in
terreno com ple ta m ente libero è
portata a sor pass are il Corso Or­
bassano (dove vi sono altre due
rampe di uscita) e a riunirsi con
ampia curva all'attuale tracciato
della Strada del Portone ch e sar à
opportunamente modificata per
assumere la prevista funzione fu­
tura.

Il tracciato nell 'ambito del ter­
ritorio com unale costituisce l 'invi­
luppo-limite a su d della città vera
e propria, oltre il quale è previ­
sto solt an to un piccolo quartiere
residenziale a densità molto con­
trollata.

La fa scia di terreno vincolata '
per la tangenziale è profonda nel
suo com plesso m. 100 di cui m. 21
per la str ada propriamente detta
(due ca r reggia te unisenso di me­
tri 7,50 ciascuna, due soste late­
rali continue di m. 2,50 , uno spa r o
titraffico continuo di m. 1,00) cor­
rente sull ' asse della fa scia , e la­
teralmente a ess a due str isce di
m. 39,50 a ver de privato vinco­
lato con serv itù non aedificandi.

La tangenziale nord.

Questa stra da, pure a cara ttere
autostradale, rappresenta il pro­
lungamento dell 'autostrada prove-

Le previsioni sul traffico futu­
ro , cons iderate naturalmente at­
tuate le nuove grandi direttrici
interregionali e internazionali,
portano un movimento più o me­
no uguale nelle diverse direzioni
senza l 'identificazione di un asse
preferito.

Nasce quindi la necessità di
impostare la grande viabilità di
transito su linee di scorr imento
tangenziali al com plesso princi­
pale del conc entr ico onde fa cili.
tare la circolazione rapida e di
passa ggio al di fuori di qualsiasi
interferenza con il traffico interno
o periferico della città.

Il sistem a delle tangenziali si
articola in un incrocio nord se­
lezionato a quadrifoglio nelle im­
mediate vi cinanze del confine co­
munale ma in territorio di Set.•
timo, e in due nod i ovest e est ,
pure seleziona ti, situati molto più
lontano in territorio di Rivoli e
in territorio di Poirino.

Questo sis tem a si svilup pa con
sedi di importanza autostradale
per le direzioni principali e sedi
di importanza selezionata per

LA GRANDE VIABILITÀ
ESTERNA DI TRANSITO.

rebbe se non fosse con ti n uamen te
alimentato dal flu sso vitale che si
sp r igiona dalle attività di tutta la
popolazione.

Questo flu sso vi ta le è incanala­
to, diretto, su d diviso o concen tra ­
to dal sis tema de lle st ra de che si
snoda nel corpo dell a città come

"il sis te m a delle arterie e delle
vene si snoda nel cor po umano.

Immettere i var i tipi di flu ssi
in altrettanti tipi di strade, indi­
viduare una esatt a gerarc h ia che
dalla gran de autos trada porti per
passa ggi graduati successiv i alla
pi ccola via di lottizzazione , acco­
stare alle var ie attività la circola ­
zione e il movimento che hanno
con quelle maggiori affinità, at­
trezzare le sedi con gli impianti
più conson i al traffico per cui sono
destinate, ecc o i var i problemi che
man mano si sono affacc ia ti e sono
sta t i ri solti in sede di viab il i tà .

Secondo l 'importanza del tema
organizzativo così passeremo dalla
gran de viabilità es terna di tran­
si to, alla maglia della grande via ­
bilità interna e ai trasporti or­
gan izzati ch e con queste sono
strettam en te collega ti.

la circ olazione ve loce e principa­
le , e su tali assi di sporre a inter­
valli più o meno regolari i vari
impianti che vengono così a es­
sere, se non materiamente, alme­
no idealmente e funzionalmente
riuniti in un com plesso unico.

È naturale che nella ricerca dei
lotti ne cessari agli impianti di
pubblica utilità si tenda a vinc o­
lare le aree attualmente ancora
libere da cos truzioni o da utilizza­
zioni , e, in mancanza di queste ,
le aree ora occupate da attività
che diverranno con tras tan ti con la
destinazione di zona (per esem­
pio aree occupate da industrie
moleste nelle zone residenziali).

Gli impianti di pubblica utilità
interzonali invece sono stati di so­
lito ricavati in aree libere com­
prese fra più zon e, oppure al pe­
rimetro com u ne a due zone con ­
tigue in modo da agevolare l'af­
flu sso delle persone interessate e ,
quando possibile e spec ialm ente
nel primo caso, creare cen tr i più
complessi attorno a cu i far gravi­
tare ampie su per fici urbane.

Le aree de stinate a quest i im­
pianti sono sta te sem pre stra lc ia te
dal computo della su per ficie della
zona propriamente detta , onde
non alterare le proporzioni delle
densità di popolazione sta b il ite
sull a base territoriale.

Gli impianti di pubblica utilità
urbani formano invece nuclei a s è
sta n ti , con dizione giustificata dal
carattere di tali impianti, e per
essi si sono cerc a ti, per quanto
possibile, collegamenti con assi
verdi e con ampie zone libere.
La loro di slocazione è nella mas­
sim a parte dei cas i definita da in­
stallazioni preesistenti, potenziate
o no, e soltanto in minima parte
sono sta ti spostati in aree più a­
datte (quando la posizione attua­
le è nettamente errata e quando
gli impianti non sono più adegua­
tamente sfruttabili ; per esempio
le carc eri) .

Anche queste aree, qualora ca­
pitino nell 'interno di una zona
re sidenziale, sono sta te st ralc ia te
dal com pu to delle su per fici e del­
la popolazione.

Cap. III

La viabilità e i trasporti

Il te ssuto sociale dell'aggrup­
pamento citt adin o non potrebbe
vivere e ben p resto si atrofizze-
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ti, attraversa in cavalcavia succes­
sivamente le stra de per San Mau­
ro e per Settimo e si proietta in
territorio di Settimo dove , dopo
aver sor pass a to la Statale XI - Pa­
dana Superiore - e la ferrovia per
Milano, si riallaccia con nodo a
quadrifoglio alle autostrade per
Milano (esist ente) e per Ao sta.

Prima di arrivare al Cimitero
di Abbadia di Stura è sta ta vinco­
lata un 'area circolare di m. 400 di
diametro per un eventuale snodo
futuro in funzione del collega­
mento diretto con le più impor­
tanti zone industriali e con il pro­
babile porto canale te sta di arrivo
della progettata idrovia Venezia.
Torino, prevista in territorio di
Settimo.

Le sezioni e le ca ra tt er is tich e
di questa tangenziale sono identi­
che alle altre e cioè: una fascia
normale vincolata a verde con ser e
vitù non aedificandi di m. 100 di
larghezza e sezione stradale in
asse alla precedente di m. 21,00.

La tangenziale ovest.

È la pi ù importante fra le tan­
genziali a carattere stradale sele­
zionato deve assorbire un traffico
tangenziale alla città , ma ancora a
carattere urbano come il collega­
mento diretto di zone industriali
di grande importanza, e il colle­
gamento periferico di zone resi­
denziali con zone industriali.

Essa rappresenta in quasi tutta
la sua lunghezza la strada-limite
dell'espansione cittadina in quel.
la direzione.

Già in parte prevista dal vece
chio piano regolatore (col nome
di Radiale Fiat), il suo tracciato
è stato mantenuto nel tratto più
a nord, tratto che è già quasi com­
pletamente compromesso da co­
struzioni e da allineamenti pre­
fissi; nel prolungamento verso sud
è stato però raddrizzato e portato
a confluire con il Corso Orbas­
sano nei pressi dell'incrocio sele­
zionato con la tangenziale su d .

Questa strada così collega anche
direttamente le due tangenziali
nord e sud di fuori del traffico
urbano.

In qualche tratto la tangenziale
esce dal territorio di Torino per
entrare in quello di Grugliasco e
poi rientrare · in Torino. Appositi
accordi potranno intervenire fra i

due comuni per gli opportuni col­
legamenti.

La sezione della tangenziale
ovest si avvicina a quella dei gran.
di corsi cittadini in quanto è pre­
vedibile per la sua funzione la ne­
cessità di risolverla con carreggia­
te separ a te . La sezione, già ap-

• provata con R.D. 12 maggio 1939,
n. 798, è stata fissata in m. 42 così
utilizzabile: una carreggiata cen­
trale di m. 21 con spartitraffico
continuo (traffico veloce unisenso
con tre str isce di corsa per ogni
senso di marcia); due carreggiate
laterali unisenso per il traffico len­
to di m. 7,50 ciascuna; due mare
ciap iedi di m. l ,50 (il traffico pe·
donale sarà ridottissimo); due al­
berate su strisce di m. l ,50 cia­
scuna a divisione delle varie sedi .

Lateralmente a questa stra da è
stato previsto dove è ancora pos­
sib ile un arretramento del filo di
fabbricazione con fa scia a verde
privato vincolato.

La sis tem azione prevista per­
mette la formazione, se ritenuta
necessaria in un secondo tempo,
di incroci selezionati con la caro
reggiata veloce in sop ra o sottopas­
so e le carreggiate lente a raso.

La tangenziale est

A collegamento delle tangenziali
di massima importanza è stata pu­
re istituita una tangenziale est a
traffico selezionato con carreggiata
veloce che ricalca in parte il trac­
ciato dell'esistente corso Monca­
lieri, tangenziale più opportuna­
mente descritta nella relazione ri­
guardante il piano della zona col­
linare, in quanto serve anche co­
me raccoglitrice delle provenienze
dalla collina.

LA GRANDE VIABILITÀ IN­
TERNA.

La tessitura stra dale principale
già in massima parte perfettamen­
te definita nella città attuale e im­
perniata sui grandi corsi alberati
che formano una delle caratteri­
stich e più importanti di Torino,
porta, in sede di piano regolatore
generale, a dover individuare una
gerarchia di strade piuttosto che
a dover cercare nuove linee e nuo­
ve sedi. Soltanto in qualche trat­
to particolare e per esigenze orga­
nizzative evidenti è stato necessa­
rio prevedere nuovi tracciati in

parte su terreno libero, verso la
periferia, e in parte incidendo,
anche profondamente dove era in­
dispensabile, nel nucleo urbano.

La grande viabilità interna è
stata ri solta con un triplice sis tem a
formato:

a) dalle grandi linee di pene·
trazione, per le quali si è cercato
di suddividere il movimento da
e per l'esterno in tante sezion i e
queste sezion i con du rl e a serv ire
determinate zone urbane o par­
ticolari nodi di sm istam en to ;

b) dalle grandi linee di arroc­
camento, tratti di tangenziali o
anelli completi di circonvall a zio­
ne, de stinati a ricevere tutto il
traffico di scorr imen to laterale e
di unione diretta e veloce dei
quartieri periferici;

c) dagli assi di comunicazione
interna di quartiere che ricevono
il traffico minuto ma formato da.
gli scambi fra zone e gruppi di
zone contigue.

LE PENETRAZIONI PRINCI·
PALI.

In generale il problema delle
penetrazioni è sta to da noi ri solto
collegando i tronchi stradali prin­
cipali provenienti dall'esterno del
territorio comunale oppure dalle
tangenziali autostradali con suc­
cessivi tratti di diagonali o di tan­
genziali interne allo scopo di rea­
lizzare una progressiva suddivi­
sione del traffico di entrata , dalla
periferia verso il centro, e inver­
sam en te riunire in un numero de­
crescente di collettori il traffico
di uscita.

Le penetrazioni opposte poi so­
no tutte saldate fra loro in modo
da permettere, in via subordinata ,
l'attraversamento del concentrico
e del nucleo centrale, realizzando
un doppio pettine (nord-sud ed
est-ovest) di attraversamenti al­
l 'incirca paralleli da noi ritenuto
più funzionale e più ri spondente
agli scopi organizzativi della città
piuttosto che un unico asse sia
pure attrezzato completamente per
le grandi velocità.

LE PENETRAZIONI DAL SUD.

Procedendo dall'est verso l'ovest
abbiamo:

l) La cosiddetta « nuova ra­
diale d i Moncalieri») (ora Corso
Polonia) che proviene da questa

ci tt à e attraversata un ' im por tante
zona destinata a parco , si riallac­
cia ve rso l 'interno al Corso Ma s­
sim o d 'Azeglio.

2) La via Nizza ch e raccoglie
le provenienze dalla Statale n. 20
(Cuneo, Colle di Tenda).

Queste due st ra de sono allac­
cia te alla nuova tan genziale su d
in territorio di Niche lino, seg uen ­
do accordi particolari già a vve­
nuti, e tali allacciamenti tendono
anch e a scar ica re le due vie dal­
l'e ccessivo traffico attuale sm istan­
dolo su lle penetrazioni di segui to
riportate.

3-4) Seguono due nuove strade
ch e raccolgono parte del traffico
oggi insistente soltan to sull a via
Nizza e che sono dirette, la prima
verso via Pio VII conveniente­
mente allargata a m. 36 in media
(traffico per la zona annonaria), la
secon da verso la via delle Cacce
allargata a m. 60 con sp ar titr affico
assiale di m. 20 di larghezza si­
stem ato a verde. Queste due strade
sono inoltre raccordate in terri­
torio di Nichelino a vie di note­
vol e importanza per i I movimento
di penetrazione intercomunale.

5) Il Corso Stupinigi che oltre
a ricevere il traffico dal Sestriere
ha un raccordo diretto con la tan­
genziale sud (rampe svol gen tis i
nell 'area vincolata a verde del
Cimitero di Mirafiori) e si suddi­
vide verso il centro nella via Sac­
chi e nel corso Re Umberto.

6) Il Corso Orbassato debita­
mente ampliato secon do i tratti a
m. 30 e m. 50, pure interessato
da un nodo con rampe di allac­
ciamento alla tangenziale sud e
poco più a nord dallo sm is ta m en to
con la tangenziale ovest.

LE PENETRAZIONI DAL NORD
EST.

Oltre alle penetrazioni già in
atto rappresentate dalla Strada di
San Mauro e dalla Strada di Setti­
mo che si prolungano verso il ceno
tro nella via Bologna e nel Corso
Regio Parco nuovo tratto attrez­
zato a str ada veloce cor ren te lun­
go la sponda del Po, nel territorio
comunale abbiamo solt an to un in­
nesto previsto presso il Cimitero
dell'Abbadia di Stura, e già ricor­
dato, innesto da formarsi in rela-

zione al futuro porto-canale e che
con st rade interne di serv izio può
di simpegnare anche le direzioni
della Strada di San Ma uro e di
quella di Settimo.

Si hanno inoltre le penetrazioni
già oggi perfettamente definite
della Statale n. 11 (Padana Su­
periore) e dell 'autostrada - (gli
snodi relativi avvengono in terri­
torio di Settimo) ch e si articolano
su l tridente formato dal Corso
Giulio Cesare, dal Corso Vercelli
e dalla via Cigna (vedere le pen e­
trazioni dal nord).

COR SO REGIO PARCO.

Merita un particolare accenno
dato ch e l 'ultimo tratto di que­
sto viale, ormai diventato pretta­
mente residenziale, è inadatto a
con tenere un traffico veloce. Al
termine del re cinto Cimiteriale è
sta ta perciò progettata una devia­
zione a carattere veloce che dopo
aver percorso , com ple tam en te iso­
lata, terreni attualmente liberi si
innesta con rampa centrale sull a
Piazza Sofia per procedere verso
l'esterno sul prolungamento di via
Bologna. Tale soluzione ha portato
com e coroll a r io il declassamento
della tangenziale di Corso Taranto
(diventato asse verde) e il poten­
ziamento come asse stradale velo­
ce della via Botticelli con fa sce
laterali di servitù non aedificandi
dove queste ri sultano necessarie.

LE PENETRAZIONI DAL NORD

Procedendo dall'est verso l 'ovest
abbiamo:

l) un primo di sinnesto dal­
l'autostrada tangenziale nord in
corrispondenza della str ada per
Leynì (che porta anche alle zone
residenziali nord e alla zona verde
ri servata per gli impianti spor ­
tivi e che verso la cit t à si sm i­
sta - con la provenienza attua­
le dell'autostrada per Milano ­
su l trident e di Corso Giulio Ce­
sare , Corso Vercelli e Via Cigna.
Da notare che l 'uscita dall 'auto­
strada nord sull a strada per
Leynì è diretta , l'ingresso avviene
invece percorrendo il tratto finale
del Corso Vercelli e usufruendo
dell' attuale ingresso all'autostrada
sul prolungamento del Corso Giu­
lio Cesare; soluzione questa resa
ne cessaria dalla presenza della

ferrovia ch e corre parallela all lau­
tostrada.

2) Attraversata la Stura un
secon do di sinnesto si ha in corri­
spon den za dell'attuale Tiro a se­
gno militare in prosecuzione di
via Stura ampliata a m. 40 con
se rv i tù ver de laterale.

Nei tratti selezionati la carreg­
giata veloce ha una sezione di
m. 18 com pos ta da due ca r reggia ­
te di m. 7,50 ciascuna (la sosta
è vie ta ta) uno spar ti traffico di m. l
e due banchine di servizio late­
rali con muretto di protezione di
m. l ciascuna .

3) Proseguendo verso ovest
troviamo lo snodo possibile (è pre­
visto un cerc h io di m . 200 di rag­
gio a vincolo verde agricolo per lo
svilu ppo delle eventuali rampe)
all'incrocio con la strada direttis­
sim a per Caselle che si prolunga
verso il centro cittadino attraverso
la via Borgaro e il Viale Umbria.
Questo snodo può anche servire .
con acconce strade locali , la vec­
chia st rada di Lanzo.

4) Oltre il confine comunale,
in territorio di Venaria, si ha
l'incrocio e l'uscita previsti fra
la tan genziale e la nuova strada
direttissima per Fiano-Lanzo, che
verso la città ha un prolungamen­
to diretto fino ad innestarsi sul
Corso Regina Margherita presso
l'incrocio con il Corso Cincinnato.

5) Pure in territorio di Ve­
naria è previsto lo snodo con la
tangenziale limite ovest già de­
sc r itt o .

Strada veloce sopra la ferrovia.
Le previsioni di progetto si ri­

allacciano in parte a stu di già fat­
ti a diverse riprese.

Dall 'apposito snodo di uscita
dall 'autostrada nord il traffico
lambisce la zona militare del Tiro
a segno e prosegue verso su d fino
all 'incrocio con via Michele Cop­
pino; in questo primo tratto la
strada è a car reggiate divise ­
per traffi co lento e traffico veloce
- e quella centrale può essere
portata , se lo si riterrà opportu­
no , a sor pass ar e in ca valcavia i
principali incroci.

Da via Michele Coppino essa si
scinde in sedi lente per il traffico
lo cale snoda ntisi al piano di cam­
pagna, e in una sede veloce di pe­
netrazione diretta che corre in so­
prastruttura sop ra parte dell'at-
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Fig. Il - Le penetrazioni principali dall'est e dall'ovest.

tuale linea ferroviaria per Milano.
Su questa sede, completamente
isolata la strada incrocia sopra la
Stazione di Dora la congiungente
veloce Corso Vigevano - Corso
Mortara e arriva a raso a incro-

. ciare il Corso Regina Margherita
dove smista con incrocio giratorio ..
- soluzione più semplice ~ o con
rampe selezionate - soluzione più
complessa - anche le provenienze
della -d irettissim a per Caselle-Ae­
roporto. Ritornata in sede sopra­
elevata e isolata la strada, sempre
sopra il tracciato ferroviario arriva
a sboccare a raso in Piazza Statuto
dove si innesta con la circolazio­
ne urbana e con le penetrazioni
veloci dal sud.
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È naturale che questa sistema­
zione richiede il completo abbassa­
mento del piano del ferro da Porta
Susa (già prevista abbassata) al
ponte sulla Dora che rimane alla
quota attuale.

COLLEGAMENTO DIRETTO
CON L'AEROPORTO DI CA­
SELLE E CON I GRANDI IM­
PIANTI SPORTIVI PUBBLICI
E PRIVATI.

Lo studio affrontato in pieno
accordo con l'Amministrazione
Provinciale prevede il distacco
dal Corso Regina Margherita (di­
rezione est-ovest) e dalla strada
veloce sopra ferrovia (direzione
nord-sud) all'altezza dell'attuale

,
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sottopassaggio alla ferrovia. Ah­
bassato il piano del ferro, natura­
le viene l'inserimento nel croce­
via giratorio del viale Umbria di
sezione sufficiente a contenere una
carreggiata veloce. Dalla diago­
nale di Viale Umbria la via più
diretta verso Caselle è la via Bor­
garo di sezione sufficiente per es­
sere attrezzata a via veloce data
la presenza di pochissimi incroci
molto distanziali fra loro (grandi
isolati industriali). Proseguita
quasi in rettilineo, la via Borgaro
oltre il corso Grosseto incrocia con
innesto selezionato la tangenzialè
per la valle di Susa, attraversa la
Stura su nuovo ponte e prosegue
con curva amplissima fino alla
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congiunzione con la vecchia strada
presso la cascina Barale in terri­
torio di Borgaro.

Appena passata la Stura, la stra­
da disimpegna verso est la zona
verde riservata ad impianti spor­
tivi e costituisce uno dei collega­
menti più diretti fra questo im­
pianto e le zone interne urbane.

COLLEGAMENTO DIRETTO
CON VENARIA E LE VALLI
DI LANZO.

Dato che l'attuale traffico è in­
canalato oggi su vie strette da con­
tinue cortine di costruzioni, insuf­
ficienti come sezione e diventate
a carattere eminentemente resi­
denziale, la soluzione della diret­
tissima per Lanzo è stata cercata
su una nuova strada che staccan­
dosi dal Corso Regina Margherita
all'altezza di Corso Cincinnato,
punta decisamente verso il nord
su terreno completamente libero;
nel Comune di Venaria incrocia
a diverso livello l'autostrada per
le valli di Susa, si porta vicino al
Cimitero di Altessano di dove co­
steggiando il tracciato della fer­
rovia secondaria sottopassa la stra­
da Venaria Altessano e si riallac­
eia alla strada esistente al di là
della Ceronda.

Anche questa soluzione è stata
presa in stretta collaborazione con
l'Amministrazione Provinciale e
con il Comune di Venaria che ha
allestito in questi tempi il suo pro­
getto di Piano regolatore.

LE PENETRAZIONI DAL­
L'OVEST.

Procedendo dal nord verso il
sud troviamo:

l) Il prolungamento di Corso
Grosseto che smista i quartieri
nord di Torino;

2) Il prolungamento di Corso
Regina Margherita che dopo aver
attraversato il Parco della Pelle­
rina si riunisce alla strada pro­
vinciale per Pianezza;

3) Oltrepassata la Dora si ha
l'incrocio con il prolungamento di
via Lessona che porta verso il cen­
tro in Piazza Statuto e verso l'e­
sterno prosegue su nuova sede
stradale fino al vecchio centro di
Collegno;

4) L'importantissimo asse di
Corso Francia (attuale statale 25)

che verso il centro si smista nel
pettine dei successivi Corso Pe­
schiera, Corso Vittorio Emanuele,
via Cavalli e via Garibaldi; tutte
strade già esistenti.

5) A lato della ferrovia per
Bardonecchia si hanno gli innesti
delle due strade laterali alla linea
ferrata che portano verso l'interno
al nuovo scalo ferroviario di San
Paolo e al nodo di Corso Orbassa­
no e Corso Mediterraneo, e verso
l'esterno sono prolungate fino a
Collegno - zona industriale - e
così formano un altro dente del
pettine accennato al n. 4 snodato
sul Corso Francia, in territorio di
Collegno.

6) In territorio di Grugliasco
si -h a l'innesto con il Corso Seba­
stopoli prolungato fino alla con­
fluenza con la tangenziale ovest,
ma non oltre, e destinato alla sola
penetrazione verso l'intero in ser­
vizio dei maggiori campi sportivi
e con carattere di comunicazione
non veloce.

7) Scendendo più a sud si ha
l'incrocio con il prolungamento
di Corso Cosenza in servizio con
un importantissimo gruppo di zo­
ne industriali; esso si raccorda
nel territorio di Grugliasco alla
strada del Gerbido ed è destinato
a proseguire, in piano intercomu­
nale, per formare l'asse principale
di unione con le valli del Sangone
(Giaveno, Trana, Coazze).

8) Anche per il Corso Tazzo­
li, come per il Corso Sebastopoli,
è prevista la sola funzione di pe­
netrazione verso l'interno della
città (zona industriale Fiat) senza
funzioni di collegamento esterno.

9) Infine abbiamo l'innesto
con la Via Settembrini in servizio
all'ampliamento delle zone indu­
striali sud.

LE PENETRAZIONI DALL'EST.

Queste penetrazioni avvengono
per la parte pianeggiante attraver­
so i successivi ponti sul Po, in
parte esistenti e in parte in pro­
getto, e si saldano tutte le pene­
trazioni provenienti dall'ovest.

Procedendo dal sud al nord ab­
biamo perciò:

l) Il nuovo ponte previsto in
corrispondenza del Viale ai Cadu­
ti sul Lavoro che si riunisce al
sottopassaggio Lingotto (sotto la
linea ferroviaria);

2) Il ponte delle Molinette che
prosegue sul Corso Bramante e
dopo si riallaccia all'importante
nodo di Corso Mediterraneo;

3) Il ponte Isabella che prose­
gue in Corso Dante;

4) Il Ponte Umberto a testata
del Corso Vittorio Emanuele, asse
principale della città;

5) Il ponte Vittorio che pro­
segue in Piazza Vittorio e Via Po
e dall'altra parte del fiume sboc­
ca sul complesso della Gran Ma­
dre di Dio; questo ponte per le
funzioni dei complessi monumen­
tali che riunisce (raduno, ceri­
monie, manifestazioni, ecc.), po­
trà essere isolato, se necessario, al
traffico trasportando in determi­
nate occasioni tutto il movimento
sul vicino ponte di Corso S. Mau­
rizio;

6) Il nuovo ponte sull'asse di
Corso S. Maurizio che dovrà as­
sorbire la maggior parte del traf­
fico da e per la collina;

7) Il ponte Regina Margherita
che prosegue nel corso omonimo;
altro asse principale della città;

8) Il ponte di Sassi, in colle­
gamento con il Corso Belgio;

9) Il nuovo ponte in prosecu­
zione del Corso Botticelli e riuni­
to con snodo apposito verso la
Collina con la Camionale del Pio
no.

LE PENETRAZIONI AL CEN­
TRO

Particolare cura, oome è natu­
rale data la delicatezza della ma­
teria e i molti vincoli esistenti,
è stata da noi posta per risolvere
i problemi delle penetrazioni al
vecchio centro, e specialmente per
quelle in direzione nord-sud per­
chè per l'orientazione est-ovest
esiste tutta una serie di strade pa­
rallele, sia pure a sezione un po'
ristretta, su cui si può smistare il
movimento stradale.

Data la sede di lavoro - piano
regolatore generale - abbiamo
soltanto previsto le principali li.
nee di traffico demandando ai sin­
goli piani particolareggiati le so­
luzioni di dettaglio e i tracciati
secondari che potranno servire di
alleggerimento a quelli ora previ­
sti.

Per il nostro lavoro abbiamo
seguito dove era possibile i pia-
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del cen tro - già congestionato dal
traffico lo cale - la circola zione
periferica e sem iperiferica fra zoo
ne residenziali e fra queste e le
zone industriali.

Già quasi in totale individuate
nella tessitura attual e, l e previsio­
ni di progetto si limitano a tratti
d i ra ccordo e di com pletam en to
dettati dalla nuova organizzazio­
ne urbanistica fissa ta dal piano re­
golatore generale.

Nel loro com plesso esse sono :

l) Strada tangenziale nuova
oltre la Stura fra la str ada di S.
Mauro e quella per Caselle , creata
per il servizio delle nuove zone
industriali nord e delle zone re­
sidenziali organich e (tragitto casa­
lavoro). Essa serve nel suo tratto
ove st anche gl i impianti spor tivi
pubblici e pri vati.

2) Primo anello ch iuso peri.
ferico formato suc cess ivam en te dal
Corso Moncalieri sull a destra del
Po, dal nuovo ponte, via Botticel­
li , Corso Grosseto, Corso Cincin­
nato , Corso Telesio , Corso Bru­
nelleschi, Corso Trapani , Corso
Cosen za, Corso Giambone, sott o­
passa ggio alla ferrovia del Lingot­
to , nuovo Corso Caduti sul La­
voro, nuovo ponte sul Po. Que­
sto anello nei suoi tratti el emen­
tari serve tutte le zone più peri­
feriche e sar à utilizzato per le co­
municazioni dirette fra le zone in­
dustriali più importanti.

3) Tratto di tangenziale for­
mante la cor da di un sett ore del
precedente anello e individuato
dai cors i Potenza , Le cce, Trapani .
Tratto necessario per servire con
una via di traffico ve loce perime­
trale le zone importantissime e
car atteristich e di Borgata Cam pi­
do glio e Borgo S. Paolo da una
parte e di Borgata Parella e Poz­
zo Strada dall 'altra.

4) Secondo anello ch ius o se ­
miperiferico formato ancora dal
Corso Moncalieri sulla de stra del
P~, dal ponte Regina Margherita ,
Corso Tortona, Corso Novara,
Corso Vigevano, nodo selezionato
sop ra la Stazione di Dora , Corso
Mortara , Corso Svizzera, Corso
Tassoni , Corso Ferrucci , Corso
Mediterraneo, Cors o Unione So­
vietica per un pi ccolo tratto , Ca­
valcav ia sull a linea ferrata, Corso
Bramante , Ponte delle Molinette.
Serve successiva m en te nel suo per-

Le strade di ar r occ am en to sono
ottenute con success iv i tratti di
tangenziali ch e possono anche rac­
cor dars i ad anello ch iuso a forma­
re una com pleta circonvall azione .

Queste vie importantissime dal
punto di vista di un graduale fra­
zionamento delle penetrazioni,
hanno però il loro com pito prin­
cipale nella funzione di sm istare
al di fuori dell 'attraversamento

LE TANGENZIALI DI ARROC­
CAMENT O

P al estro , e un collegamen to es t­
ovest fra via Duch essa Jolanda e
la zona cen tra le .

P er il primo problema erano
sta te , nei tempi passati , tentat e so­
luzioni a nord di vi a Cerna ia le
quali però incappavano in diffi­
coltà dimostratesi quasi insormon­
tabili.

La soluzione adottata dal piano
regolatore preved e in vece lo spo ­
sta men to dell 'innesto nella zona a
su d di via Cerna ia e cioè median­
te la deviazione del traffico del
Cors o Vinzaglio prima della su a
conflue n za con la via Cernaia , ot­
tenendosi così l 'attraversamento
della via Cernaia stessa con in­
croc io normale retto all 'altezza
di Corso Palestro e del suo l're·
visto prolungamento in rettilineo.

Da ri cordare che il cors o Pa­
lestro, per l 'allargamento di via
Cign a, do vrà assumere car att er i ­
stich e di strada di traffico sem pre
più importante ed abbastanza ve ­
loce.

Il nuovo asse es t-ovest viene
crea to sul prolungamento della
via Duchessa Jolanda e segue la
via Grandis ampliata , un nuovo
tronco attraverso la Caserma del­
la Cernaia, i giardini della Cit­
tadella , via Promis e oltre, e rap­
presenta un valido raddoppio di
alleggerimento del traffico della
via Cernaia, anche in vista della
nuova siste ma zione della Stazione
di Porta Susa.

Il sacr ificio di parte dell'area
della Caserma Cernaia e di parte
della ex Scuola di guer ra, rientra
nelle rivendicazioni delle aree mi­
litari da parte del Com u ne di To­
rino. La sis tem azione prevista per­
mette di ri solvere oltre al traffico
anche il problema urgentissimo
delle Scuole elementari e delle
scuole medie inferiori e super ior i
della zona centra le di Torino .

Qu esto grup po di sis tem azion i
prevede nelle sue linee fondamen­
t.ali un collegam en to nord-sud
fra il Corso Vinzaglio e il Corso

Solfe r ino; fra via Cnr-iba ldi c via Co rte
d 'App ello u na pi azzett a perm ette l o sno­
do a bai on ett a fr a le du e strad e e d à il
necessario sfogo al palazzo co munale ( I) .

Da piazza So lfe r ino l'art er ia si co ll e­
ga co n il Corso Re Um be r to per le co­
municaz ioni rl irett e ve rso il sud e com­
prese ne lla fascia d i in flue nza d el Corso
stesso ,

( 1) Qu est a previsi on e è stu ra stralcia ta
d al Decr et o 6 o ttob re 1959.

LE PENETRAZIONI DEL GRUP­
PO DI PORTA SUSA

na nuova via si a pre a fianco
della Galleria Umber to I , oltre la
via della Ba silica una deviazione a
baion etta la porta su ll 'ass e di via
Porta Palatina ampliata e di qui
si riallaccia verso es t attraverso
la via Palazzo di Città allargata
alla piazza Cas te ll o e verso su d
al sistem a di strade a senso unico
formato dalle vie S. Tommaso e
Arse n ale in sali ta e via XX Settem­
bre in di scesa .

In senso trasversale le vie Tor­
quato Tasso e S. Domenico in an­
data e le vie Corte d 'Appello e
IV Marzo in ritorno formano una
altra coppia di str ade a senso
unico che si riuniscono sulla piaz­
zetta IV Marzo prima di arrivare
all 'incrocio principale della via
Porta Palatina.

Il movimento lo cale è affidato
alle str ade urbane già esistenti ch e
saranno in parte ritoccate e amo
pliate dai piani particolareggiati.

Da notare a questo ri guardo ch e
il prolungamento di via Cardinal
Cagliero è da cons iderars i com e
st rada posta al servizio del nuovo
mercato, e il corso XI F ebbraio è
da ritenersi com e st rada di servi.
zio e di sosta necessaria nelle vi.
c ina nze del gran de cen tro di sm i­
stam en to.

La via XX Settembre nel tratto
fra Corso R egina Margh erita e la
Piazza del Duomo con la sistem a­
zione prevista perde la massima
parte della sua importanza come
strada di traffico , e potrà essere
sost itu ita da un passa ggio secon ­
dario - anche sem plicemen te pe­
donale - con il vantaggio di ren­
dere sem p re più tranquilla e risero
vata la Piazza del Duomo.

10 ....• r \ (

Il trid ente così format o tr ova poi la
sua natural e p ro sec uz io ne verso il cen tro
cit tad in o ne lle vie Bell ezia c Bot cro al­
lur gat e a m et ri 24 c nella nuova via a
lat o dell e T orri P alat in e co n sczione di
m . 18 più i portici ped on ali .

La via Mi la no, attual e unica pen etra ­
zio ne, pe rde dell a sua importa nza di traf ­
fico, r imane con la sua a ttua le sezione
abba sta nza r-i stretta e assu me una fun zio­
ne puram ente local e .

Ri cordiamo ancora che il traffico che
ar r iva su l nod o d i Pi azza d ella Hepub­
hIi ca sarà qu asi escl us ivamen te tr affico d i
pcn et ra z.ion e al cen tro, que llo di verso es·
sendos i già sm ista to in anteced en za at ­
tra verso le n um erose tan gen ziali ; e che la
piazza d eve es sere Iih erat a dall e att ua l i
ins ta lla zioni d el m ercat o per assumere
definitivam cnt e la fun zion e di nod o di
traffi co .

P er la via Bell ez ia è previ sto I'ull ar­
gamen to su l lat o ovest fin o a via Ga r i·
haldi , per la via Bot cr o è invece p revi sto
lo all ar gam ento sul lato est fino a Piazza

Fi g. 12 - Le tangenziuli in tcrne d i arroccamento.

ve nien ti dal se ttore nord e la vi a
Bologna dal se tt ore nord-est. At·
traversata la Dora queste tre vie
sono riunite con un coll egamen to
che sfr u tta n do la differenza di Ii­
ve llo sott opassa il cors o Giulio
Cesare, raggiungibile con rampe

..laterali , e si prolunga fino alla
confluenza con via Cigna onde
sm istare il traffico che fin qui pe­
netrato non in te ressa e non deve
interessa~e le zone del cen tr o.

Da questo punto le tre vie (l a
via Bologn a è prose guita nella via
Priocca allargata) converg ono lego
ge rm en te a formare un tridente
che sfoccia nel nodo di Piazza
della Repubblica sull'asse di Cor o
so Regina Margherita.

LE PENETRAZIONI DEL GRUP­
PO DI PIAZZA DELLA RE.
PUBBLICA

Fra le penetrazioni princi pali
troviamo ch e presso la Dora ve n ­
gono a raggrupparsi il Co rso Ver­
celli e il Corso Giulio Cesare pro·

ni di ri costruzione già a p prova ti,
e in parte già da noi stessi con ­
cor dati, onde avere una b ase sicu ­
ra e un appoggio di va lidi tà giu ­
ridica immediata sem pre utile in
questi casi dove la iniziativa pri­
vata , deve essere rigid amente gui­
data e con tr oll ata .

P er comodità di esposizione su d ­
di videremo la materia in gru pp i
aventi d 'altronde anch e una loro
unità funzionale.
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stazioni in due capilinea uno a
nord e uno a sud destinati a rac­
cogliere le provenienze dei due
principali settori di movimento.

La posizione dei capilinea è
stata dettata da diverse esigenze:
centrale rispetto alla città ma pe­
riferica rispetto al nucleo inter­
no; alla confluenza di strade velo­
ci che si irradiano verso l'esterno
e verso l'interno della città (pene­
trazioni e tangenziali); facile rac­
cordo con le stazioni ferroviarie;
possibilità di riunire i due capi­
linea con un percorso rapido e
diretto.

Tutte queste esigenze sono state
soddisfatte mediante l'attestamen­
to della stazione nord a lato della
stazione ferroviaria di Dora, sotto
l'eliporto sopraelevato, presso uno
dei principali nodi di smistamen­
to selezionato del traffico; la sta­
zione sud si trova in posizione
quasi simmetrica rispetto all'asse
di Corso Vittorio Emanuele, e pre­
cisamente alla confluenza del Cor­
so Mediterraneo con il corso Lio­
ne, pure sottostante gli impianti
del secondo eliporto sopraelevato.

L'asse di Corso Inghilterra e
della strada sopraelevata sopra la
ferrovia riunisce direttamente le
due autostazioni.

È naturale che le posizioni scel­
te siano state previste in funzione
della futura organizzazione della
viabilità e della zonizzazione
urbana. Da notare ancora che le
principali zone industriali sono
servite, dalle linee automobilisti­
che in arrivo, prima del capoli­
nea, e apposite fermate perciò po­
tranno essere previste per il mo­
vimento operaio.

Le particolarità della posizione
a diretto contatto con il principa­
le nodo autostradale e vicinissimo
al centro ci ha consigliato di pre­
vedere una terza autostazione a
carattere speciale sul sito dell'at­
tuale stazione Ciriè-Lanzo per cui
è previsto lo spostamento in corso
Emilia. La differenza di livello e·
sistente fra il corso Giulio Cesare
e il corso Vercelli permette un
completo sfruttamento del piano
seminterrato e del piano terreno
dove potrebbe essere sistemata
anche l'autostazione dei servizi di
linea che potranno però sempre
avere semplici fermate in punti
più centrali della città, seguendo
in parte quanto avviene oggi.

GLI AUTOSERVIZI
Il sempre crescente sviluppo de­

gli automezzi stradali come ser­
vizi di linea e come servizi inte­
rurbani a breve raggio di azione
ci ha spinto a suddividere le auto-

LE FERROVIE SECONDARIE
Problema questo una volta gra­

vissimo e oggi ridotto al minimo
per la graduale sostituzione dei
trasporti secondari su binario con
trasporti stradali.

In Torino rimane soltanto la
Torino-nord per la quale è previ­
sto lo spostamento della stazione
di testa sul Corso Emilia all'ango­
lo con Corso Vercelli utilizzando
aree già in proprietà della Socie­
tà e con progetto in corso di ap­
provazione.

Tale spostamento libera dalla
servitù dei passaggi a livello un
notevole numero di strade. L'at­
tuale sede di Corso Giulio Cesare
è ·l asciata per altre iniziative a
carattere commerciale e residen­
ziale.

ria la Stazione di Stura per quan­
to riguarda il movimento dei viag­
giatori.

La Stazione di Stura però deve
acquistare maggiore importanza
per quanto riguarda il movimento
merci data la creazione delle nuo­
ve vaste zone industriali nel nord
di Torino al confine con Settimo.
A tale scopo è stata vincolata una
ampia superficie compresa fra la
Statale Padana Superiore e la fer­
rovia per Milano da destinarsi a
Stazione di smistamento nord e
scalo merci in testa a un vasto
piazzale per il parcheggio e il mo­
vimento degli autoveicoli indu­
striali. La fascia vincolata dovrà
estendersi anche in Comune di Set­
timo con accordi di carattere in­
tercomunale.

Sul piano è stato indicato il
nuovo Scalo S. Paolo problema
già impostato e deliberato dalla
Amministrazione ferroviaria e nel­
la zona d'influenza di esso sono
state previste, com'è naturale, am­
pie aree destinate all'industria.

L'ultima considerazione da fa­
re in materia è la possibilità, te­
nuta presente nel piano, del rad­
doppio dei binari di corsa colle­
ganti le stazioni situate ai limiti
esterni della città, agevolata così
una soluzione di carattere pretta­
mente ferroviario.
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Il piano però non può dimen­
ticare l'assoluta necessità di po­
tenziamento e di rinnovamento
della Stazione di Porta Susa de­
stinata nell'organizzazione genera­
le urbana a diventare la principa­
le stazione di transito e di movi­
mento, data_ anche la sua posizio­
ne baricentrica rispetto alla città.

La sistemazione progettata pre­
vede il completo abbassamento
del piano del ferro e la costruzio­
ne di una stazione a ponte com­
presa fra il prolungamento di via
Cernaia e quello di via Duchessa
Jolanda, cioè spostata, rispetto al­
l'attuale, più a sud su parte del
sedime dell'attuale scalo merci
da abolirsi data la costruzione del
più importante e vicino scalo di
S. Paolo.

Lateralmente alle due fronti del
nuovo fabbricato della stazione so­
no previsti due ampi piazzali di
servizio, e contemporaneamente il
prolungamento di via Cernaia sino
all'incontro con il Corso Inghil­
terra (eliminazione dell'attuale
scomodissimo cavalcavia; pen­
denze normali) e della via Duches­
sa Jolanda fino alla via Grandis
con soluzione già descritta per la
parte stradale a proposito delle
penetrazioni al centro.

L'abbassamento del piano del
ferro è proseguito fino al ponte
sulla Dora lasciata così la possi­
bilità della continuazione a raso
del Corso Regina Margherita e
delle penetrazioni attraverso la
strada sopraelevata veloce e la di­
rettissima per Caselle-Aeroporto
(vedere «penetrazioni dal nord»).

La Stazione di Dora deve pure
essa essere sistemata in funzione
del nuovo collegamento diretto in
soprapasso dei Corsi Vigevano e
Mortara, ma la sua posizione pla­
nimetrica non varia, come non va-

fissato dal piano per l'area oggi occupata
dalla Stazione di Smistamento della quale
sarebb e pure opportuno provvedere allo
spos tamen to in territorio più a sud da de­
finirsi in sed e di piano intercomunale.
In questa zona però, limitata dal Caval- .
cavia di Corso Bramante, dalla via Niz­
za, dal Cavalcavia di via Onorato Viglia­
ni, dal corso Plinio, via Pio VII e via
Giordano Bruno, sono incluse anche aree
non appartenenti all'Amministrazione
ferroviaria ma che hanno una de stinazio­
ne strett am en te legata con lo sm istam en to
(ind us tr ie, mercati, ecc. ) ed è prevedi­
bile perciò che uno spostamento degli
impianti ferroviari porti anche un con­
temporaneo sp os tamen to delle attività pri­
vnte a essi connesse.

t·
1

(1) Il Decreto Presidenaiale 6 ottobre
1959 non ha convalidata la proposta re­
lativa alle « Zone Unitarie »,

non ci siamo certo limitati a pren­
dere atto di quanto esiste ma ab­
biamo cercato di migliorare per
quanto possibile le situazioni at­
tuali e di creare i presupposti per
ben delimitare e facilitare even­
tuali future sistemazioni più radi­
cali e organiche.

Nella descrizione che segue ab­
biamo diviso la materia in quattro
gruppi:

a) le ferrovie di stato e se­
condarie;

b) gli autoservizi;
c) gli aeroporti, i campi di

aviazione, gli eliporti;
d) il porto canale.

Il problema ferroviario è a p­
punto uno di quelli che deve es­
sere studiato con visione realistica
sia in seguito ai recenti importan­
tissimi lavori eseguiti nel dopo
guerra e sia per il tipo delle in­
stallazioni difficili a spostarsi.

La Stazione di Porta Nuova che
avrebbe potuto essere portata for­
se in posizione più corretta è or­
mai fissata al posto primitivo e
sarebbe oggi. un'utopia il preve­
derne lo spostamento anche in un
piano regolatore a lunga scadenza.

D'altra parte Porta Nuova in­
nestata come è quasi al baricentro
della città soddisfa tutta quella
parte di movimento passeggieri
che fa ca po con treni direttissimi
e internazionali a Torino. Rima­
ne però allo stato potenziale la
possibilità di abbassare comple­
tamente il piano del ferro (se­
guendo in questo l'esempio di al­
tre città straniere, caratteristico
quello di New York) e sfruttare
l'amplissima superficie risultante
per una sistemazione organica di
altro tipo.

LE FERROVIE DELLO STATO

Per questa ragione la zona di Porta
Nuova perfettamente delimitata dalle stra­
de perimetrali. (Corso Vittorio, via Niz­
za, via Agrigento, Cavalcavia di Corso
Dante, via Chisone, via Sacchi) è stata
definita JeI tipo Z.U. ( 1), cioè di zona
che debba rimanere allo stato e con la
de stinazione attuale, e una su a eventuale
futura trasformazione debba avvenire con
piano unitario e organico secondo lc con­
dizioni che verranno in quell'epoca ad
affermarsi.

Lo stesso tipo di zona Z.U. è stato

La rete dei trasporti organizzati
con i problemi specifici e le neces­
sità derivanti dai vari tipi di tra­
sporto adottati si sovrappone alla
grande maglia delle strade e la
completa venendo a formare nel
complesso una serie di interdi­
pendenza fra l'una e l'altra da
cui scaturiscono le soluzioni pro­
poste che vanno viste, naturalmen­
te proiettate nel futuro e in fun­
zione dell'ordinamento finale.

Trasporti su rotaia in sede pro­
pria e trasporti su gomma in sede
stradale, devono completarsi a vi­
cenda ognuno nel suo campo spe­
cifico, ognuno secondo le proprie
qualità. Ma a questi due sistemi
fondamentali dobbiamo oggi ag­
giungere anche l'incessante valo­
rizzazione del mezzo aereo, e la
probabile, per Torino, formazione
di un'idrovia. .

In tema di visione generale pos­
siamo ricordare come nella nostra
città parecohie situazioni riguar­
danti i trasporti organizzati si sia­
no già cristallizzate in soluzioni
che per la loro complessità e per
l'importanza delle installazioni ri­
chieste sono da ritenersi pratica­
mente inamovibili anche se non
del tutto soddisfacenti. In tali casi

I TRASPORTI ORGANIZZATI

I piani particolareggiati potran­
no, con più utilità e maggiore ade­
renza alle condizioni effettive,
completare quanto previsto dal
piano generale e per esempio per
i grandi corsi mantenere le tre
carreggiate attuali o arrivare alla
s.istemazione limite opposta di eli­
minare la carreggiata veloce cen­
trale realizzando un giardino li­
neare mantenute sempre le strade
laterali lente a servizio dei lotti
fabbricati (assi verdi).

Si fa notare ancora che gli assi
di quartiere attraversano le zo­
ne residenziali mentre le strade
veloci ne seguono il perimetro, e
che i primi si trovano di solito in
posizione baricentrica rispetto al­
le zone e raggruppano nella loro
area d'influenza, la maggior parte
degli impianti di pubblica utilità.

Un 'ultima osservazione che ri­
chiameremo anche In seguito par­
lando del verde è data dalla ri­
cerca di usare gli assi verdi come
collegamento delle più ampie zo­
ne sistemate a giardini e parchi
pubblici.LE COMUNICAZIONI INTER­

NE ASSI DI QUARTIERE

Proseguendo nello studio inteso
a creare una gerarchia e una spe­
cializzazione nella rete stradale
cittadina ci siamo anche fermati
a definire quelle vie destinate a
ricevere il traffico di piccolo ca­
bottaggio non veloce ma intenso
esistente fra una zona e le zone
contigue, cioè a definire i cosid­
detti « assi di quartiere» che uni­
scono direttamente i vari centri di
zona.

Non staremo a elencare il nome
di tali vie in quanto l'elenco sa­
rebbe troppo lungo e d'altra parte
non aggiungerebbe nulla a quan­
to è ben visibile nella planirnetria
del piano. Diremo invece che nel­
la ricerca di questa rete abbiamo
utilizzato tutti i grandi corsi già
esistenti e non riservati dal pia­
no a comunicazioni veloci (pene­
trazioni, arroccamenti), rete com­
pletata da assi stradali non albe­
rati ma di sezione sufficiente e che
già oggi sono preferiti dalla cir­
colazione di questo tipo.

Le sistemazioni previste dal pia­
no hanno puramente carattere lo ­
cale (piccoli ampliamenti, elimi­
nazione di strozzature, ecc.) o si
limitano alla formazione ex-novo
di tratti di collegamento indispen­
sabili.

corso importantissime zone e im­
pianti urbani e precisamente, il
Cimitero Monumentale, i grandi
gruppi industriali, passa in tan­
genza al Centro direzionale e al
centro residenziale e commerciale
sud, serve l'Ospedale principale
S. Giovanni.

5) Terzo anello chiuso, che ha
qualche tratto in comune con il
precedente, e che segna il perime­
tro della zona centrale drenando
il traffico periferico dalla sequenza
a scacchiera quadrangolare delle
vie interne. Dal Corso S. Mauri­
zio attraverso il Corso Regina
Margherita, Corso Principe Eu­
genio, Corso Inghilterra, Corso
Mediterraneo, Corso Bramante,
Corso Massimo d'Azeglio e i lun­
go Po si richiude sul Corso S.
Maurizio. La sua funzione di cir­
convallazione al nucleo è accen­
tuata dal fatto che l'anello serve
perimetralmente il Centro Cultu­
rale, il Centro direzionale, il Cen­
tro residenziale sud.



GLI AEROP OR T I, I CAMP I DI
AVIAZI ONE, GLI E LI P ORTI.

La maggior parte di quest i pro­
blemi esu lano dal piano regolatore
generale del territorio com unale
per en tr a re in sede di piano in­
tercomunale .

Data la se m p re m a ggior specia ­
lizzazione de gli aeroporti e dei
ca m p i di aviazione , e data la ne­
cess i tà di non intralciare i va ri
se rv izi con elem en ti es tranei e
dannosi si r ende indisp ensabile
prevedere la possibilità di attrez­
zare la nostra c ittà in modo ade­
guato.

Fissato e realizzato a Casell e
l 'Aeroporto com m erciale è da ri­
tenere ch e il traffico aereo di linea
su quel cam po assuma uno svi­
luppo tale da gius ti ficare le in­
sta ll azion i previste.

Rimangono a soddisfa re le esi­
genze industriali (collaudo, prove ,
esperienze) per cu i è stato previ­
sto di mantenere ancora in effi­
cienza il cam p o di volo industria­
le (li Collegno; le esigenze del tu­
ri smo aereo e dei trasporti a pic­
colo raggio (li azione (aerotax i)
dovrebbero essere soddis fat te da
un nuovo cam p o sito nelle imme­
diate vi cinanze di Torino, proba­
bilmente in territorio di Gruglia- .
sco , o in mancanza di questo e se
manca sse lo scopo industriale an­
cor a su l cam p o di Collegno ; e in­
fine le necessità militari normali
di tempo di pace potrebbero es ­
se re di simpegnate dal campo della
Venaria ri portato all'efficienza pri­
mitiva.

L 'unico problema da ri solvere
in sede com un ale è quello che ri­
guarda gli eliporti per i se rv izi
a breve raggio d 'azione degli eli­
cotteri.

Ne son o previsti due, uno pres­
so la stazione di Dora, e l'altro
alla con fluen za del cors o Lione
con il co rso Mediterraneo.

Tutti e due son o posti su piat­
taforma sop raelevata e sotto di
ess i son o sis tem ate l 'autostazione
nord e l'autostazione su d, in modo
da permettere l 'immediato cam ­
bio di ve icolo .

In posizione abbastanza ce n ­
trale rispondono tutti e due alle
esigenze del volo angoli d 'involo
e di a tter raggio intorno ai 30°,
spazio libero circos tan te, lungh ez­
za de lle piste da 200 a 300 m etri

- e dal punto di vis ta planimetri­
co son o posti alla confluen za di
im p or tan tiss im i assi st ra dali ve­
lo ci che si irradiano nelle prin­
cip al i direzioni e permettono ra­
pidi spos tamen ti a terra onde non

..perdere in percorsi lenti o inu­
tili il van taggio di tempo acqui­
sta to nel viaggio aereo.

IL PORTO CANALE

L a possibilità ancora potenziale
della realizzazione dell 'idrovia
Venezia-Lago Maggiore-S vizzera
con derivazione vers o Torino, ci
obbliga anche a prevedere e te­
nere in cons ide razione la sis tem a­
zione del porto can ale . E sso non
com pare n el piano in quanto il
progetto dell 'idrovia lo prevede in
terri torio di Settimo a nord est
delle nuove gran di zone industria.
li siste m ate oltre Stura.

L 'unica opera interessante il
piano regolatore di Torino è il
vinc olo verde a gricolo posto su un
cerch io di m. 400 di dia-netro a
cavall o dell'autostrada tangenziale
di nord es t in previ si one di uno
sn odo di derivazion e ve rs o il por­
to- canale.

Cap. IV

La zonizzazione

Con la zonizzazione en t r iam o
nella su ddivis ione funzionale del­
la sup er ficie com p resa nel piano
regolatore; su d div isione coerente,
è naturale , con quanto previsto
per l 'organizzazione soc ial e e per
le linee di traffico.

Il principio generale di far
scor rere le st r ade di com un ica­
zione interna in tangenza al pe­
rimetro delle zone - e non di at­
traversarle - ci porta già a indi­
vidu a re le aree elemen tar i destina.
te a formare la « zona »: i su o i
cara tter i e la su a posizione nella
te ssitura organizzativa urbana n e
definiscono contemporaneamente
la funzione ; e dalla funzione deri­
vano le principali sistem azion i in­
terne.

Il nostro lavoro è così perfetta.
m ente conseguen te e nello stesso
tempo interdipendente in quanto
non è la st ra da di traffico a deli­
mitare a priori la zona com e non
avviene il vi ceversa , ma l 'ordina­
mento totale della citt à nasce con ­
temporaneamente in tutte le sue

funzioni tenuto con to di tutti i
fattori determinanti .

La previ sione della soluzione
definitiva da ottenersi per m ezzo
dei piani particolareggiati ha p er­
m esso una sp ec iale e conven ziona ­
le in d ica zione di p iano regola tore
gener ale . Nella planimetria, infat­
ti , son o sta te tenute com e strade
in te rne soltan to quelle effe ttiva ­
m ente esis ten ti e ap er te al traffico
o quelle ritenute indispensabili
per la principale ci rc olazione di
zona; le altre non son o sta te con ­
fermate. Con questo non in ten dia­
mo annullare com p le tamen te il r e­
ti colo previ sto , ma non a ttu a to,
dal ve cchio piano regolatore ; in­
tendiamo soltan to affermare che
il piano particolareggiato ne ter­
rà o meno con to a secon da delle
effe ttive esig en ze ch e in detta sede
ve r r ann o a manifestarsi. Diamo
così 'la massima libertà di mano­
vr a e la possibilità di una com ­
pleta rilottizzazione (perfettamen­
te aderente alla legge urbanistica)
onde si possa formare se nza inu­
tili legami o pesanti pastoie e do­
ve non siano impegni assoluti pre­
es is te n t\.- il volto della nuova To­
nno.

I CENT R I SPECIALI

La ci ttà attuale non può vivere
e quella futura non può avere la
sp in ta vi tale necessaria , con I'at­
tuale unico cen tro est eso e diluito
su vas ta area (piazza Castello, via
Roma, via dell'Arsenale e loro
zone d 'influenza diretta) con si.
tuazione confusa e mancante di
quella differenziazione delle atti.
vit à oggi indispensabile.

D 'altra parte il notevole aumen­
to della popolazione e conseguen ­
temente della superficie della cito
tà settecen tesca al nuovo organismo
del xx secolo porta alla necessità
di spezzare e di moltiplicare i cen o
tri specia li zzat i e nello stesso tem­
po di riunirli funzionalmente fra
loro sia attraverso la se quen za
delle zone e sia materialmente
per m ezzo -d i fa cili percorsi di
arroccamento.

La presenza poi nel cen tro cito
tadino e in particolari posizioni
nevralgich e di impianti anacroni­
stic i, oggi com pletamen te fuori
posto e so r p ass ati dal punto di
vis ta funzionale , ci permette di
individuare e delimitare le es tese
su pe r fici ch e possono - con pro·

\

ce d imen to di permuta , di es p ro­
prio e di rilottizzazione - ess er e
rese l ib ere e sub ire i l processo di
organ izzazione necessario a tra­
sform arle .

Il fatto poi che in gran parte
gli impianti a cu i abb iam o a ccen­
nato sian o p osti su aree demania­
li non è elemen to negativo. L 'uni­
ca se de giu r idica e legalmente r i­
conosc iu ta per proporre rivendi­
cazion i o permute di aree dema­
niali è appunto il piano regol a­
tore, opera di am p io respiro, di
organizzazione generale , di coor­
dinamento delle attività , in vista
di miglioramento del le con dizio ni
soc iali di un im por tan te gr up po
di popolazione . .

Anche nell 'articolare i nuovi
cen tr i principali di vi ta abbiamo
seg u ito il concett o base del siste­
ma stell a re già altrove affermato.

IL CENTRO AULICO E R AP·
PRESENTATIVO

L'attuale ce n tro (Piazza Ca ­
stell o, via Roma , e immediate a·
diacenze) ha se m p re avuto e ac­
quista ancora pi ù il ca r a ttere di
cen tro aulico e rappresentativo
della ci ttà, ampiamente giustifi.
ca to dalle tradizioni , dall 'impor­
tanza stor ica e dall 'imponente
gruppo monumentale ch e in esso
si addensa.

IL CENTRO CU LTURALE

La va sta zona che si trova a est
di Piazza Cas te ll o ed è com p resa
f~a la via Po e il co rso S. Mauri­
zio ha già un 'importante gruppo
di costruzioni ca ra tter ist ic he : il
Teatro Regio - ora di strutto ­
l 'Archivio di Stato, l ' Università
de gli Studi, il T eatro Vittorio ­
ora Auditorium - , gli impianti
della Rai, parecchie scu o le di or­
dine sec on dari o professionale e
su per ior e .

In questa zona poi vi sono aree
appartenenti all 'ex Demanio della
Corona con cos tr uzion i in parte
danneggiate notevolmente dalla
guer ra, in parte inutilizzate e dif­
ficilmente trasformabili ( scuderie,
camerate per militari di guardia ,
depositi , ecc.} ; vi son o aree date
in uso all 'autorità Militare (ex
Di stretto) in cu i le cos tr uzion i so·
no pure notevolmente danneggia.
te; vi son o infine aree e impianti
vetus ti e in pessimo stato di ma­
nutenzione in proprietà del dema-

n io M ili ta re (Caserma d 'Az eglio
co n m aneggio e Caser ma Carl o
E m anuele).

Data la su a posizione cen tr ale
ma tranquilla e fuori dall e gran ­
d i direttrici di traffico , data la su a
t rad izione e data la massa di imo
pianti già es is te n t i, la zona è de­
stina ta a ce n t ro cu ltu r a le, e la su a
sis tem azione è stata segna ta nel
piano regolatore in modo abba.
stan za particolareggiato perch è
derivata dal progetto v inci tore
(a rc h . An n ibale Rigotti) di un
pubblico conc ors o appositamente
bandito.

Nell a zona son o previsti: l'Aro
ch iv io di Stato e il Teatro Regio
a ffacc ian ti su una nuova piazzet­
ta rica vata su l ve cchio e ormai
quasi com pletam en te di strutto
co r tile del Cas tell am on te ; la Bi.
blioteca nazionale a cavall o fra via
Verdi e la nuova via alla . Mole a
es t del prolungamento di via Vi­
co, su area in parte com un ale e in
parte demaniale ; la nuova sede
del Palazzo delle Esposizioni di
a r te sull'a rea della caser m a Ari­
mondi in parte di strutta ; la nuova
se de dell 'Università - Facoltà
Uma nist iche - sull'ar ea dell'ex
Caser m a D 'Azeglio in massima
parte di strutt.a ; l'ampliamento
delle scuole medie professionali e
dei li cei classici; l 'ampliamento
e la creazion e ex-novo di scuole
elemen ta r i e di asili infantili su
aree in parte demaniali e in par­
te private. N ella sis te m azione so­
no pure previsti al cuni amplia­
m enti di st r ade se con dar ie chiar a­
mente indicati nella planimetria.

IL CENT RO DIREZIONALE

A cav all o di Corso Vittorio
E m an uele e com p resa fra i corsi
Ferruccio e Inghilterra importan­
ti ssimi assi ci tta din i, è sta to si­
ste m a to il nuovo ce n tro direziona­
le della città che si sp in ge ve rs o
su d fino aIla via Osasco e alla via
S. Paolo, e a nord fino alla via
Cav all i .

Esso è destinato a con tenere le
principali a tt iv it à direzionali pub­
blich e e private della città spe·
cialmen te per quanto ri guarda i
com plessi di uffici , le se di di isti­
tuti bancari e di gra n di soc ie tà
industriali , e com m ercial i, le di­
rezioni gene rali delle amministra­
zioni dipendenti dallo stato .

Do vrebbe insomma rappresen-

tare la nuova ci ty della nuova
Torino, situa ta in posizione bari.
ce n tr ica rispetto alla città futura
con tigua alla stazion e ferroviaria
di Porta Susa prevista di grande
importanza, in com un icazion e di.
retta per m ezzo di st r ade di comu­
nicazione veloce con l'aeroporto,
gli el ipor t i, le autostazioni, la sta­
zione ferroviaria di Porta Nuova.

In questo centro una parte non
indifferente sa r à riservata alla re­
side nza collettiva, ai complessi al­
berghieri , ai locali di diverti.
mento e di ritrovo.

In tangenza al cen tro direzione
è previsto il nuovo grande parco
urbano (area attualmente occu­
pata dalle Carceri e dalle officine
ferroviarie) dove potranno trovare
posto in cost ru zion i isolate, e op·
portunamente di sposte in modo da
non precludere le vi suali verdi, i
servizi pubblici e gli impianti di
pubblica utilità necessari alla po.
polazione stab il e della zona (asili
infantili , scu ole elementari, ecc.),

IL CENTRO RESIDENZIALE·
COMMERCIALE SUD

Limitato dalla via Tirreno, dai
corsi Unione . Sovietica, Sehasto­
poli, G. Agnelli , dalla via Caprera
e dal cors o Orbassano, cioè al ha­
ricentro della principale espansio­
ne su d a carattere residenziale,
servito in tangenza da assi di co­
municazione veloce e da questi
collegato con il cen tro direzionale,
in area og gi occupata da un grup­
di case rm e ch e dovrebbero essere
trasferite in posizione più conso­
na con i moderni sistem i di allogo
giam en to e di addestramento mi­
litare, sorg e il nuovo cen t ro su d .

E sso conserver à in notevole par.
te il carattere residenziale a cui
si abbina con pari valore la Iun­
zione com merciale .

I fabbricati per uffici , i grandi
magazzini di vendita, gli alberghi
di permanenza, i locali di ritrovo
e di divertimento principali per.
ciò si alterneranno ai fabbricati
de stinati esclusivamente alle ahi­
tazioni.

Anche qui la presenza di una
va sta su per ficie de stinata a parco
pubblico (l 'attuale piazza d'armi)
permette di installarvi nell 'inter­
no in fabbricati isolati nel verde
i servizi di pubblica utilità ne­
cessa r i agli abitanti della zona.
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Fig. 13 - La densit à de lle zo ne resi denziali.

CC =Centro Commercial e urbano CD =Cc nt ro direzionale CS =Centro resid en zial e commercialc sud
C. N.E . =Centro resid enzial e com m mercia le nord- est C.N .O. =Centro residen zial e com mercia le nord-ovest
- - - Limite nu cleo centrale • •• Limite zona vinco la ta a m t. 2 1.00 di altezza

PARTE COLLINARE

ZONE RESIDENZIALI
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200 .b/ N . mc. 1.70 mq.

90.b.lN mc. 1.15 mq,

75 .b /'" mc 070 mq

ZONE AGRICOLO RESIDENZIALI ESTENSIVE [A.R.E]
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20 .b /N . mc. 020 mq.

IO .b/"' . mc. 0.10 mq.

PARTE PIANA - ZONE RESIDENZIALI E RESIDENZIALI MISTE

H=Hesiclen zial e n.VI =Hcsid cn zial e a vill ini H.VL =Hesid eu ziule a ville HM =Rcsid enziali mist c a indust rie

ZOlla T ipo D en sit à Cubatura Zona Ti po D e nsit à Cubatura Zona Tipo Den sit à Cubatura Zona Ti po Densit à Cubatura
ab / ha mc /mq a b / ha mc/mq ab /ha mc /mq a h / ha mc /mq
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,
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11 n 25 0 3 .00 25a H 33 0 4. 00 38a H 420 6 .00 52a H 42 0 6.00
12 R 33 0 4.00 b R 170 1.70 h H.VL 25 0 3 .00 Il H 330 4.00
13a R 330 4 .00 26a n 330 4.00 c ILVI 25 0 3.00

b n 25 0 3 .00 b H.VI 25 0 3.00 d n~[ 330 4 .00
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Op era di grand e importanza stradale
nell'interno dci perimetro è l'apertura
della pen etrazion e principale dal nord ot­
tenuta mediant e l ' ampliamento delle vie
ll ell ezia e Botcr o che sboccano in piaz­
za Solfe r ino si ri allacciano all 'a sse di
Corso Re Um be r to .

Un 'alt r a opera in parte stra dale,
in parte di bonifica e in parte
di sistem azione architettonico-am­
bientale è quella relativa alla zoo
na delle Torri Palatine già og­
getto di piano particolareggiato di
ricostruzione (P.R.).

Come pure attinenti ad altri
piani di ricostruzione approvati
sono sistem azioni particolari , più
o meno limitate, e già descritte.

È anche inclusa in questo peri­
metro la sistemazione della Sta­
zione Ferroviaria di Porta Su sa
con gli allacciamenti stradali nord
sud (congiungimento di Corso
Vinzaglio con Corso Valdocco) ed
est-ovest (via Duchessa .J olanda,
via Cernaia) già de scritti.

Altra importante opera portata
in piano è la sistema zione della
zona culturale (via Po, fiume Po,
Corso San Maurizio, Piazza Ca­
stell o) affiancata al centro aulico
e rappresentativo della città.

Unica indicazione programma·
tica di piano regolatore è l'allon­
tanamento progressivo e totale del­
le industrie - poche in numero
e in importanza - e il progressivo
ri sanamento degli isolati più com­
promessi da costruzioni interne (e
le zone con l'indicazione R.S.
comprendono in questo senso le
opere più urgenti).

La fabbricazione entro il peri­
metro indicato non ha un indice
specifico - stabilito invece per le
altre zone - ma la sua fabbrica­
zione nel caso di lotti singoli a
completamento di isolati esistenti
segue i disposti del regolamento
edilizio, e nel caso di sistemazioni
di una certa importanza - isolato,
gruppo di isolati - seguirà le
indicazioni di piano particolareg­
giato.

Esse dovranno sottostare alle di­
sposizion i che volta per volta ver-

mila) essa è contornata, come si
nota, dal più ristretto anello delle
grandi tangenziali che ne sm is tano
il traffi co perimetrale, ed è attra­
vers ata in direzione nord-sud ed
est-ovest dalle penetrazioni al cen ­
tro già in altra parte descritte.

È stata definita come cc zona
centrale ); la parte più vecchia del­
la città e quella più intensamente
fabbricata. Essa è limitata a nord
dal Corso Regina Margherita, a
ovest dai corsi Principe Oddone,
Inghilterra e Castelfidardo, a sud
dal corso Mediterraneo, dalla via
Camogli e dal corso Bramante, a
est dal fiume Po.

La giustificazione della delimi­
tazione della zona centrale è pu­
ramente funzionale: si tratta di
una zona completamente costrui­
ta sia pure in epoche diverse e non
con caratteri unitari , con pochis­
sime aree ancora edificabili, già
attrezzata da impianti di pubblica
utilità delimitati e costruiti negli
anni passati , zona che non può
essere modificata se non con un
lentissimo e sminuzzato lavorio di
sistemazione locale, zona che ha
una sua completa economia equili­
brata, che subirà soltanto in un
lungo periodo di anni la naturale
evoluzione; zona cioè che non giu­
stifica interventi di piano regola­
tore generale ma che deve essere
oggetto di tanti piani particolag­
giati di sistemazione - o anche
sem pl icem en te di piani di isolato
- da farsi quando se ne presenti
l'occasione o la necessità.

Di amplissima su per ficie (ha
987) fittamente abitata (ab. 240

LA ZONA CENTRALE

loro sis tem azione dovrebbe avve­
nire in regime di completa liber­
tà e unità d'azione da parte del­
l'Amministrazione comunale (e la
grande massa di terreni demaniali
facilita la soluzione del tema) ot­
tenibile soltan to con un piano
particolareggiato plani-volumetri­
bo,

Nel piano regolatore generale
sono previste solam en te in linea di
grande massima le aree de stinate
al verde pubblico , aree nelle qua­
li , ripetiamo, è po ssibile impian­
tare qualche servizio di pubblica
utilità purchè isolato e mantenuta
sem p re la preponderanza assoluta
del verde.

Nel calcolo della popolazione
dei centri su indicati la densità
è stata previ sta in 330 ab /ha con­
siderando in essa solt a n to la popo­
lazione stab ile e non quella flut­
tuante ivi concentrata in ben mag­
gior quantità, per ragioni di la­
voro.

CENTRO SPECIALE DI PIAZZA
DELLA REPUBBLICA

Fanno equilibrio al centro più
sop ra de scritto e hanno più o me­
no gli stessi caratteri funzionali.
Essi accentrano le attività dei set­
tori nord della città che oggi, e
per un certo periodo di anni an­
cora, sono abbastanza nettamente
divisi da impianti ferroviari , in.
dustriali, e speciali .

I limiti di questi centri sono :
nord-est: Via Puccini, via Cru­

to , via Sempione, via Mercadante;
nord-ovest: Corso Lombardia,

via Borgaro, via Quadrone, corso
Potenza, via Foligno.

Essi sono posti al baricentro di
zone già popolose e ricche di at­
tività, ma de stinate a uno svilup­
po e a una saturazione completa.

Gli isolati affaccianti a nord
sulla Piazza della Repubblica e
quelli che costeggiano a ovest il
primo tratto di Corso Giulio Ce­
sare danno vita a un centro tradi­
zionale (vecchi mercati di Porta
Palazzo) di grande importanza,
che nella nuova organizzazione
urbana dovrà trasformarsi e assu­
mere la funzione di un nucleo
di movimento e di commercio par.
ticolari. La prima funzione è giu­
stificata dalla po sizione posta a ca­
vallo del tridente formato dalle
tre principali penetrazioni dal
nord (Corso Vercelli, Giulio Cesa­
re e via Priocca); la seconda dalla
tradizione che vuole in sito il più
grande mercato a carattere urba­
no.

La già ricordata autostazione
prevista sulla sede dell'attuale sta­
zione delle Ferrovie Nord, ne ac­
centua il carattere.

Per la sistemazione dei nuovi
centri il piano regolatore generale
demanda integralmente ai piani
particolareggia ti, in essi infatti
non si prevede alcuni limite di
cubatura nè le installazioni di
pubblica utilità, per essi le strade
di lottizzazione possono anche va­
riare completamente (essendo il
transito principale garantito dalle
vie a circolazione veloce scorrenti
alla periferia o nell 'interno), en­
tro il loro perimetro la rilottizza­
zione deve essere completa. La

I CENTRI RESIDENZIALI-COM-
MERCIALI NOR D-EST E
NORD-OVEST
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den sità di fab­
bricazione
mc. j/mq.

1,25
2,0
3,5
5,0
7,5

densità max. di
fabbricazione

mc. j/mq.
3,5
5,0
7,5
9,0

11,0

ranno prese di concerto con l'Am­
ministrazione comunale al fine di
attrezzare completamente la zona
dei servizi di pub blica utilità an­
cora mancanti, delle aree libere
da destinarsi a parcheggio, delle
aree da destinarsi a verde di cui
sente ora la deficienza.

Entro il perimetro indicato poi
sono segnate zone soggette a vin­
coli edilizi particolari: si tratta
sempre di vincoli già esistenti che
sono convalidati e confermati da
nuovo piano regolatore (V.1. ;
V.L.; P .A.; ecc.).

LE ZONE RESIDENZIALI

Nello studio organizzativo delle
zone residenziali si può definire
in un primo esame una suddivi­
sione di carattere generale e che
potrebbe indicarsi «di posizione».
Questa suddivisione porta a quat­
tro grandi complessi.

Il primo è costituito dal vecchio
centro u rbano, ' completamente
compromesso, per il quale esistono
problem i diversi inerenti al risa­
namento, alla viabilità e all'este­
tica ambientale, e per il quale
non è possibile prevedere un'at­
t rezzatu ra adeguata se non a se­
guito di importanti demolizioni
quanto mai problematiche e già
a priori in massima parte inattua­
b il i senza compromettere l'im­
pianto economico precostitui to .

Il secondo complesso è dato dal­
la zona anulare compresa fra il
centro e l'anello delle grandi tan­
genziali (all'incirca il perimetro
del vecchio piano regolatore) in
cui la zonizzazione è in parte com­
p rom essa , ma è possibile ancora,
sia pure con provvedimenti dila­
zionati nel tempo come I'allon­
tanamento delle industrie, preve­
dere e provvedere a una completa
attrezzatura.

Il terzo complesso rappresenta
la zona esterna al precedente anel­
lo fino al confine del territorio
comunale, dove la zonizzazione
potrà avere il massimo effetto
perchè le aree sono ancora libere
e la destinazione delle singole aree
potrà cos ti tuire un vincolo già fin
d'ora operante allo scopo di otte­
nere la formazione di quartieri
organici isolati .

Il quarto è rappresentato dalla
zona oltre Po e collinare che per
l a sua natura speciale è opportu­
no fare oggetto di studio a sè

sta nte e com ple tam en te diverso da
quello della zona pianeggiante.

Come indicazione generale è da
notare che nelle zone residenziali ,
come d'altronde anche per le al.
tre, non ci siam o mai sofferm at i

.. - se non dove era stre tt am en te
ne cessario - alla ri soluzione dei
particolari di sud divisione in iso­
lati e di iottizzazioni, ma abbia­
mo solt a nto enunciato vincoli e li­
miti la sciando il com pito della
progettazione vera e propria ai
piani particolareggiati da farsi in
un secon do tempo.

Altra indicazione di carattere
generale è quella ch e riguarda i
pubblici servizi e impianti ch e
sono oggi indispensabili in una
com un ità di persone, previsti se­
paratamente in tutte le zone ch e
così assumono il carattere - in
segu ito maggiormente potenziato
- di cellule urbane ad amplia.
mento controllato e limitato e au­
to sufficienti.

Nelle zone residenziali è di re­
gola bandita ogni cost ruzione in­
dustriale. È fatale e d'altronde
anche necessario ch e dovrà esservi
un periodo intermedio in cui le
industrie esistenti dovranno essere
to llera te; ma ogni sforzo dovrà
essere fatto da parte dell'Ammini­
st ra zione comunale per il loro
trasferimento nelle zone allo sco­
po attrezzate.

Già nel tracciamento delle gran­
di direttrici di penetrazione e di
arroccamento abbiamo tenuto pre­
sente la convenienza di isolare
unità il più possibile omogenee,
di ampiezza sufficien te a permet­
tere la creazione e la satu r azione
dei necessari servizi e degli im­
pianti di pubblica utilità, e già
allo stato attuale - almeno po­
tenzialmente - aventi caratteri­
st ich e uniformi.

Le zone re sidenziali risultano
così servi te perifericamente da
strade di grande comunicazione e
nel loro interno dovrà penetrare
soltan to il traffico a esse diretta­
mente connesso , realizzato così uno
dei principali postulati della mo­
derna organizzazione urbanistica.

Per queste zone si è cercato di
sfruttare i terreni in migliore po­
sizione - specialm en te per quelle
di nuovo impianto - sia rispetto
alle comunicazioni con il centro
e con i nuclei di lavoro e sia in
relazione alle condizion i di clim a

e di microclima delle varie por­
zioni del territorio com una le .

La base della ti pologia delle va­
rie zone residenziali è formata
dalla densità di popolazione ch e ,
come abbiamo già vis to nell 'im­
po stazione teorica , è direttamente
coll egata alla densità di fabbri­
cazione . I tipi fondamentali sono
dunque ( I):
densità di popo-

lazione
ab. j/ha.

90
170
250
330
420

Ricordiamo, com e già detto ,
che la su per ficie da prendere co­
me base per il com p uto della cu­
batura è secon do i cas i che si
possono affacciare, il singolo lotto
di terreno, l'isolato urbano, il
gruppo di isolati , comprese le
mezze strade perimetrali fino a
una profondità massima di m. 15.

Ricordiamo pure ch e la densità
di fabbricazione fissata per la zo­
na rappresenta la media sull ' in­
tera su per ficie presa in esame
(naturalmente depurata delle aree
de stinate a impianti di pubblica
utilità) e tale densità può essere,
a segu ito di piano particolareg­
giato , consolidata in modo diverso
a seconda delle cara tt e ris tich e di
ciascu n lotto - principio della
trasferibilità della cubatura
purchè su ogni lotto non vengano
mai sor pass a ti i massimi assoluti
seguen ti (2) :

densità di popo-
lazione
ab.yha.

90
170
250
330
420

È naturale ch e a ogni aumento
di densità Iahhricativa su deter­
minati lotti , debba cor r ispon dere
una proporzionale diminuzione su
altri lotti , in modo da mantenere
sempre intatta la densità media
di zona.

(l ) Il Decr eto 6 ottobre 1959 ha es tes o
inv ece le cubatu re alle aree dei pubhlici
servizi e ridotte le cubatu re medie com­
plessiv e a mc. 1,15, l ,70, 3, 4, 6 per mq.

(2) Ne l Decr eto qu esti ma ssimi sono
rimasti in variati .

La di stribuzione dei tipi fonda­
men tali di densità è indicata nel­
la tabella a pago 139 dove R , in­
dica zona resid enziale e R.M. zona
mista:

Dalla di sposizione delle singo­
le zone si nota come le più ad­
densate 420 ab /ha siano quelle
già oggi più com p rom esse e quasi
com ple tamen te fabbricate. Esse
formano tre grup pi principali:

grup po sud: polarizzate in­
torno al nuovo cen tro residenzia­
le-commerciale (zone n . 38, 39,
41);

gru p po ovest: polarizzate in­
torno al nuovo cen tro direzionale
(zone n . 31 parte , n. 32, n. 33 ,
n . 36 parte) ;

grup po su d-es t : la zona 52
che si appoggia in tangenza al­
l 'asse di via Nizza .

Le zone con 330 ab/ha formano
nel loro com plesso espansioni ra­
diali (rimane ancora conferm ato
il sis tem a stella re di prima impo­
stazione) sug li assi dei precedenti
grupp i e cioè verso su d (nuovi
quartieri in regione Mirafiori),
verso ovest (quartieri in regione
S. Paolo e Cam pidoglio), verso
nord (quartieri in regione bar­
riera di Milano) ; e individuano
nel loro insieme le tre direttrici
principali dell 'espansione della
ci tt à negli ultimi decenni.

Le zone meno dense (250 e 170
ab/ha) si affermano com e nuclei
organici nella fa scia periferica e
dovrebbero rappresentare la sp in ­
ta vivificatrice allo svilu ppo della
citt à nel futuro. Anche queste se­
guono grosso modo l'andamento
radiale a cu i abbiamo a ccennato
nelle tre direzioni principali (sud,
ovest , nord) e nella direzione ag­
giun ta di nord-ovest dove si pola­
rizzano intorno al nuovo cen tro
residenziale e com m erc iale di
nord-ovest.

La minima den sità (90 ab/ha) è
sta ta utilizzata soltan to nella zona
n. 5 (borgata Bertolla) dove le re­
siden ze . hanno già oggi , e dovran­
no mantenere un carattere esten­
sivo e sem irur ale .

Da notare ancora com e l 'alter­
narsi di se tt or i residenziali e di
se tt ori industriali , faciliti molto
le relazioni di interdipendenza fra
un 'attività e l'altra e speci alm en te
tenda a ridurre la lunghezza e la
faticosità del tragitto casa -l avor o

con van tagg io di carattere soc ia le
per le masse operaie e di carat ­
tere fun zionale per i se rv izi pub­
blici di trasporto e la circ o lazione
interna.

LE ZON E MISTE.

La situazione attuale di deter­
minate zone urbane in cui indu­
str ie e residenze sono intimamen­
te com m iste e l 'importanza fun­
zionale delle prime è, nell 'or di­
namento urbano, pari a quella
delle secon de, ci ha sp in to alla
definizione di zone con car atter i
spec iali in cu i abitazioni e luo­
gh i di lavoro po ssono conv ivere
fian co a fianco: cioè « zone mi­
ste ».

Soluzione forse di com p rom es­
so, non certo ideale da un punto
di vista puramente teorico , ma ri­
teniamo pratica ai fini della attua­
zione del piano regolatore. Non
dobbiamo sottovalu ta re la potenza
attuale dei com pless i industriali ,
anche di quelli di media impor­
tanza, e non possiamo neppure
dimenticare il di sagio crea to da
re strizioni troppo rigide in molti
piani regolatori moderni.

Le zone miste formano nella
no stra organizzazione eminente­
mente tre gruppi:

il gruppo su d : a lato della
zona annonaria e dello Smista­
mento ;

il gruppo ovest: intorno alla
zona industriale individuata dalla
Lancia , legata allo scalo San Pao­
lo e formante oggi l'aggruppa­
mento ch iam ato appunto borgo
San Paolo.

il grup po nord: che dallo
scalo Valdocco si sp in ge verso est
oltrepassando gli importanti assi
di com u nicazione del corso Giulio
Cesare, della via Bologna, del
cors o R egio Parco , per arrivare a
quella lingua di terra compresa
fra il Po e la Dora dove attual­
mente sono gli impianti di di stil­
lazione del carb on fossile.

Sono tre gruppi cara tt er is tic i
nel loro impianto e nel loro svi­
luppo, a cui ben difficilmente può
essere mutata la fisionomia e che
giustificano in pi eno la nostra de­
cisione di formare zone miste.

Essi completano per così dire
le zone industriali urbane e per­
mettono di avere attorno al nu-

cleo cen trale quella massa di atti­
vità lavorativa necessaria alla vita
della su a popolazione.

Occorre però stab ili re concetti
di carattere generale e fissare li­
miti abbastanza precisi onde non
ve dere nel tempo troppo appesan­
tita la parte industriale a sca p ito
di quella residenziale, e per porre
le basi di un riordinamento ge­
nerale tendente , se possibile, a
creare fa sce industriali alternate
e fasce residenziali com e in qual­
che ca so fortunato è sta to già ri­
portato in piano.

La zona mista perciò non è ge­
nericamente definita tale, ma in
essa isolati industriali e isolati re­
sidenziali (o che dovranno diven­
tare tali) sono perfettamente in­
dividuati , e questo anche allo sco­
po di segu ire l 'organizzazione del­
le zone residenziali e cioè ca lco­
lare in base alla densità e a lla
superficie la popolazione finale
onde prevedere già in sede di pia­
no generale in posizione e in su­
perficie l'attrezzatura di pubblica
utilità necessaria alla zona stessa.

Premesso che in queste zone po­
tranno trovare posto soltanto le
industrie innocue a carattere ma­
nifatturiero - esclusione assoluta
di quelle nocive o rumorose anche
se piccole - si prevede che:

a) gli isolati attualmente oc­
cup at i almeno fino al 50 % dal.
l 'industria e che non abbiano una
densità fondiaria attuale di fab­
bricazione residenziale su periore
a 220 camere per ettaro, potranno
diventare interamente industriali
e come tali sono stati definiti dal
piano regolatore (stralcia ti dal
com pu to delle aree della zona ai
fini della densità calcolo della po­
polazione) ;

b) gli isolati occupati dalle
re sidenze almeno per il 75 % o
che abbiano una densità fondiaria
attuale di fabbricazione su per iore
a 220 camere abitabili per ettaro,
dovranno diventare interamente
re sidenziali e com e tali sono sta t i
calcolati dal piano regolatore.

c) gli isolati misti con densità
superiore alle 600 camere per et­
taro, sono da cons idera rs i bloccati
e le aree industriali in essi esi­
stenti rimarranno tali o sar anno
de stinate a impianti di pubblica
utilità.
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(l ) Ved ere norme d efinitive all'a r t. 12
d ell e norme di a tt uazione.

LE ZQ

Al cune zone del piano regola­
tore generale non possono essere,
per particolari motivi, raggrup­
pate insieme a quelle precedente­
mente de scritte.

Partendo dalle loro car atter i­
stich e costruttive o dalla loro fun­
zione nell'organizzazione generale
del piano, cerc h erem o di isolarle
e di inquadrarle en tr o le linee del­
l'ordinamento urbano.

E sse sono :
a) le zone con indicazioni spe­

ciali (ZU; RS ; RL; PR) ;
b) le zone con vincoli edilizi

(VI ; VL ; PA; FI);
c) le zone militari;
d) le zone annonarie e il ma­

cello;
e) le zone cim iter iali .

Le zone con indicazioni speciali.

Sono em inen tem en te zone che
nel piano regolatore generale (a
parte quelle con tr assegnate con
PR) non sono sta te completamen­
te organizzate , ma son o state in­
dividuate sol ta n to nel loro con tor ­
no demandando il loro ordina­
mento a futuri piani particolareg­
giati.

sto riguardo l 'esistenza nell'inter­
no delle più ampie e più impor­
tanti zone di « cor ridoi di servi­
zio » con vinc olo ver de p er il pas­
saggio delle linee aeree ad alta
tensione e delle tubazioni a pres­
sione, corr idoi che formano una
pausa ve r de alla sequenza fitta di
capan non i. "

La grande massa delle aree de­
stinate all 'industria (ha. 1500) ga­
rantisce la po ssibilità del traspor­
to su nuova se de di quegli im­
pianti che do vranno abbandonare
le aree attualmente occupate per­
ch è con tr ar i alla de stinazione di
zona (industrie in zone residen­
ziali), e nello stesso tempo garan­
ti sce le possibilità di nuovi inse­
diamenti en tro il perimetro del
territorio.

È naturale però ch e il problema
dovrà essere rivisto e completato
in sede di piano intercomunale e
di piano regionale, dove il più
ampio respiro conc esso potrà por­
tare al com pletam ento di quelle
soluzion i ch e qui sono per la r'i­
st rett ezza del territorio sol ta n to
accennate.

sono sta te tenute zone de st inate
all 'industria manifatturiera non
m olesta (grande e media). Le più
im por ta n ti si svil u p pano lungo lo
sca lo merci di Vanchiglia , lungo
lo scalo merci di Valdocco , lungo
lo scalo merci di Smist amento, e
sono con tigue a popolose zone re­
sidenziali a car attere m edio e ope­
raio, onde ridurre al m inimo il
tra gitto casa -lavor o .

Com ple tano l'attrezzatura in­
dustriale le zone miste di cu i ab­
biamo parlato a parte.

Tutte le principali zone sono
all accia te da raccordi ferroviari
diretti partenti dallo scalo Sm ista ­
mento per le zone a su d; dallo
scalo S. Paolo per quelle a ovest;
dallo scalo Valdocco per le zone a
nordovest ; dallo scalo di Vanchi­
glia per quelle a nordest ; e dal
nuovo scalo dello Sm ista m en to
nord, previ sto in piano regolato­
re, per i più importanti gruppi a
nord.

Questi ultimi poi sono in otti­
ma posizione e in fa cilissimo col ­
legamento con l 'eventuale porto­
canale progettato in territorio di
Settimo.

Le zone a nord sono collegate
con il principale siste m a autostra­
dale del quadrivio Francia-Mila­
no, Aos ta -C enova ; quelle a su d
hanno com e asse autostradale la
tangenziale su d che si riconnette
con la direzione Francia da una
parte e con la direzione Liguria
dall ' altra ; il collegamento diretto
fra i due gruppi è dato dalla tan­
genziale ovest di importanza sele­
zionata com pletam en te al di fuori
del cor po cit ta d ino.

Verso l 'interno della città le va­
rie zone, situa te com e sono a lato
di assi di penetrazione principale
e di str ade di arroccamento, han­
no la possibilità di r apide com u ­
nicazioni.

Il piano regolatore non prevede
al cun limite alla densità edilizia
nelle costruzion i industriali in
modo che queste possano svil u p ­
parsi come meglio si addice ai di.
ve rs i tipi di impianti. Sono sol ­
tanto fissate norme di isolamento
di ogni singolo impianto (distacco
da i con fini) per evitare interfe­
renze e pericoli reciproci e per
interrompere lungo determinati
allineamenti la con tinu it à della
massa cos tru ita . Da notare a que-

Qu ando si present erà l' op portun it à di
una revi si on e co m ple ta de gli impianti
o d i una l oro tr a sformazi on e apparirà
ce r tamen te ag l i stess i int eressat i l a conve­
ni en za d i u n trasp orto total e in zona pi ù
ada tta e p iù a ttrezzu ta, L 'a rea oggi pre­
cin ta sa rà atta a ri cevere u na nu o va o r ­
ga nizzazione co nso na co n le necessit à del
m omento . Di quest o ti po so no In zo na
Z .D . a cavallo d ella D ora comprende n te
le Ferri ere F iat , la Sav igl iano, la M iche­
lin, e alt ri impianti minori ; la zo na pu re
essa Z. D . a lat o d ell a stazio ne di Sm ista ­
mento con i vecch i im pi a nt i Fia t Li ngo t­
to , Ia Ri v e altri .

Le nuove zone industriali per
grandi com plessi di qualsiasi tipo
sono sta te individuate:

vers o su d, nell 'ampliamento
della zona Fiat Mirafi ori ;

vers o ovest , nell ' ampliamento
della zona industriale che fa capo
alla Lancia e nei terreni immedia­
tamente a su d; questa sis te m azio­
ne è collegata alla costruzion e già
iniziata del nuovo scalo merci
San Paolo delle Ferrovie dello
Stato;

vers o nord , vi sono le nuove
zone più importanti immediata­
mente a su d del torrente Stura
(a est e a ovest del cors o Giulio
Cesare) e a nordest del territorio
com unale verso il con fine di Set­
timo a formare quel principio di
organizzazione lineare lungo l'as­
se padano che può essere uno, ma
non certo il solo e pi ù importante
tema di piano regionale.

Non compaiono nella zonizza­
zione le industrie nocive. Per
queste, data la con figu ra zione e
la limitazione del territorio di
Torino, non si è trovato posto
adatto entro i con fin i comunali.
Dovranno di necessità essere tra­
spor ta te altrove , nei com uni con ­
termini o vic ini, dove il regime
dei venti , le con dizion i clim ati­
che, le con dizion i topografiche,
gli allacciamenti alle reti di gran­
di com un icazion i, lo permetteran­
no (da un primo esam e la zona
più adatta risulta quella verso" il
piede delle Prealpi in direzione
di S. Gillio) problema da risol­
ve re in sede di piano intercomu­
nale,

Verso l'interno della Città e
sem p re con di sposizione radiale

vincola ta - perimetro che ne per·
mette ancora un ce r to svil u p po
molto limitato - idoneo a sod di ­
sfa re le necessità p iù immediate.

spezzando l'anello esistente, alter­
nando sett or i di resistenza a se t­
tori di la voro , e inserendo fra gli
uni e gli altri cunei di verde ­
pubblico o agricolo - che pen e­
trano profondamente nel corso
urbano.

Ma in qualche caso tale solu ­
zione è st ata impossibile a effet­
tuarsi già ora per la presenza di
importantissimi com pless i ancora
in completa efficienza produttiva
per cu i sarebbe un ' u top ia il pre­
vede rne lo sp ostam en to. In questi
casi abbiamo mantenuto le zone
industriali nella loro posizione at­
tuale - sia pure errata - circ o­
scr ive ndole però en tro un peri­
metro delimitato da zona ver de

Dopo maturo esame della si tua­
zione siam o venu ti nella determi­
nazione di prevedere come ordi­
namento finale della Città un imo
pianto delle industrie su base a
se ttor i radiali piuttosto che su ba­
se anulare com e l 'attuale. Do ve
è sta to possibile si è ce rca to di
a ttuare fin d 'ora il programma

Fig. 14 - Le zon e industriali e le zon e miste.

sizion i, si può dire, meno idonee
dal punto di vista organizzativo.
Sorte alla periferia della vecchia "
citt à hanno formato man mano
un anello quasi com pletamente
ch iuso a comprimere le altre atti­
vità urbane che, per necessità di
cose, scavalcata la cerchia delle
industrie hanno ripreso a espan­
dersi più o m eno uniformemente
verso l 'esterno del territorio.

È un fatto però notorio che così
importanti organismi, malgrado
tutto finiscono quasi sem p re per
dettare legge - almeno nelle con­
dizioni in cui ci troviamo ora ­
e per imporre la propria potenza
anche contro gli stess i interessi
della collettività.

LE ZONE I NDUSTRIALI.

Il problema industriale è stato
da noi affrontato con stretta ade­
renza alle con d izion i effettive esi­
ste n ti in Torino.
.. I gran di com pless i che ne for­
mano l 'attività principale sono
nati e si sono accresciuti nelle po-
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mazione dovrà esse re la sciata lihera una
percentuale d ell 'arca pr-ivata - da ce ­
dersi gra tu itamen te alla Amministrazione
co m u nale - proporzionale alla d en sit à
di popolazi on e prevista per la zo na cu i
l'arca è ass im ila ta e preci samente il
2-l %, 21 %, 17 s; 12 %, 7 s; ri sp etti.
vamente per le zo ne a 420, 330, 250, 170,
90 ah /ha. La supe r fic ie di terreno l asciata
lihera sarà uril izzata es cl us ivamen te per
co m ple ta re l ' attrezz atura di puhhlica uti­
lità d ella zo na .

In caso co n tra r io se un isolato resid en­
ziale d ovesse - co n trasformazion e sem ­
pre total e e co n te m porane a di venire in­
dustrial c dovrà ri sp ettare l e n orme di co ­
st ru zione previ ste allo sco p o e prineipal­
m ente un ar re tramen to d ai fili stradal i
perimetrali n on inferiore a m. l O, a r re­
trament o d a te ne rs i a verd e con piante
di alto fu sto ( I) .

N el caso si add ivcnisse alla tra sforma ­
zione da industr ial e a resid en zial e , i n op ­
po si zi on e a quanto stah il ito d al pi an o re­
go la to re ge nerale, d ett a trasformazi on e
potrà avvenire solt an to co n te m po ra nea­
m ente su tutto l ' isol ato e n ella tr a sfor-

Le indicazioni di cui sop r a po­
tranno essere var iate sol ta n to a se ­
guito di piani particolareggiati.
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Le ragioni principali di tale
stato di cose dipendono quasi
esclusivamente dal fatto che esse
richiedono un 'analisi molto ap­
profondita di ogni singolo ele­
mento costitutivo, e in base a que­
sta una soluzione di carattere uni­
tario tenuto conto dei fattori de­
terminanti e delle prescrizioni
funzionali generali già indicate sul
piano oppure di quelle che sono
venute man mano maturando al
momento della utilizzazione delle
aree.

r~()lI e Z.U. (I) .

Zone Unitarie sono state definite qu el.
le zone che oggi con ten gono impianti in
po sizione errata o non consona con le
finalità del piano, impianti ch e sono at­
tualmcnte in pi eno ciclo produttivo o di
attività e per i quali è impossibile pre­
vedere quanto potrà avv enire lo sposta­
mento e il recupero delle ar ee anual­
mente occupate.

Sono zone p erfettamente delimitate o
da strade di ampia sezione o da fa sce
verdi di protezione in pic cola parte già
esistenti e in gran parte imposte dal pia.
no regolatore generale; sono zon e già
servite sul loro perimetro dalle vie di
grande comunicazione, com ple tamente in­
dividuate, e che perciò po ssono esse re
oggi avulse e domani sos titu ite con orga­
nizzazioni parti colari organiche secondo
le necessità che verranno a manifestarsi
al momento del loro cambiamento d'u so.

La loro utilizzazione rimane quella at­
tuale, - anzi è ancorata alla attuale non
potendo si entro la zona eseguire varia­
zioni parziali di de stinazione - fino a
quando il ciclo produttivo o di att ività
oggi in atto dovrà suss is tere . La futura
tra sformazione d 'uso dovrà avv enire con­
temporaneamente e completamente per
tutta la zona secondo le indieazioni di
piano particolareggiato e le es igenze del
futuro ordinamento urbano, Sono cioè
nel loro complesso « zone precinte » ch e
attendono la loro futura funzione final e e
in quell 'attesa svolgono an cora la loro
funzione attuale.

Fra queste abbiamo già ricordato le
due zone oggi occupate dai servizi Ier­
roviari di Porta Nuova e dello Smista­
mento (vedere capitolo sull e ferrovi e) ;
la prima comprenden te quasi esclu siva­
mente gli impianti della principale sta­
zione viaggiatori; la seconda invece rug­
gruppante intorno all'arca dello Smista­
mento anche un certo numero di irnpian­
ti industriali (R iv, Fiat, ecc.) e di im­
pianti di pubblica utilità urbani (grand i
mercati) che per esigenze funzionali sono
e devono essere collegati con i princi­
pali scali merci.

Abbassato com pletamente il piano d el

( I) Il De cr eto non ha convalidato le
previsioni per le zone unitarie sos t ituen ­
dole con l 'attuale destinazione indicata
nel piano e cioè impianti ferroviari , zone
industriali e zon e miste che potranno es·
sere oggetto di varianti di destinazione
quando ri sulterà opportuno.

ferro e le in stallazioni della stazione, spo­
stato verso sud il nuovo grande Smista .
mento , le du e zone oggi individuate Z.U.
potranno esse r e diver samente e unitaria­
mente or ganizzat e second o le cond izion i
che verranno in qu ell'epoca a det ermi­
narsi.

La terza importante zona Z.U. è data
dal grande conce ntrame nto industriale
es iste n te quasi nel centro di Torino (F ia t

• Ferrier e, Mi ch elin, Savigl iano, ecc. ) e
limitata dal Viale U m br ia, dal torrente
Dora, dal Corso Potenza, Via Valdella­
torre, Via Vit erbo, via Verolengo, via
Orvieto, via T esso, via Giachino e Corso
Princip e Oddone.

Ne ll' in te rn o Ili qu esto perimetro o ggi
op erando in pi eno ciclo produttivo indur
str ie vitali per la no stra città , industrie
però che per il loro cara tte r e devono es­
sere annoverate fra le moleste e le no­
cive e perciò dovreb ero ess ere allontana­
te deci sam ente dalle zon e re sidenziali.
No n po ssiamo oggi prevedere quando po­
trà avvenire lo spostamento, e se pure
qu esto avv errà, ma con l'individuazione
della zona Z.U. poniamo un limite al­
l ' espan sione industriale, e poniamo una
ipoteca valida sulle aree che potranno
formare in futuro la prima e vera « ce]­
lula urbana \) isolata, organica, autosuf.
ficiente.

Le zone R.S.

Sono esclusivamente le zone di
ri sanamento delimitate da un con­
torno e comprendenti aree che
nella loro totalità o in massima
parte devono essere risanate.

Esse saranno risolte esclusiva­
mente con un piano particolareg­
giato unitario esteso a tutta la su­
perficie bloccata e in attesa del
piano non dovrebbero avvenire
mutamenti importanti nei fabbri­
cati esistenti.

Sulle aree R.S. sono 'sta te poste
dal piano regolatore generale le
indicazioni di destinazione, di
densità fabbricativa e di popola­
zione, e degli impianti di pub­
blica utilità che dovranno essere
previsti, ma non come posizione
derivando questa dalla composi­
zione del piano particolareggiato.

Sono in generale limitate por­
zioni di zone più grandi - nel­
l'individuarle ci siamo tenuti. allo
stretto necessario - e sono quasi
esclusivamente a carattere resi­
denziale; e la ca~sa principale
della loro delimitazione dipende
dalle pessime condizioni della
quasi totalità delle costruzioni,
dalla ristrettezza delle strade, dal­
la assoluta mancanza di impianti
di pubblica utilità, dalla insolubri­
tà delle abitazioni, condizioni que­
ste che accompagnano quasi sem-

pre un'eccessiva morbilit à e mor­
talità nella popolazione.

Fa eccezione sol tan to la grande
zona del più vecchio centro di To­
rino, centro ricco di argomenti
monumentali e ambientali, ma
anche in parecchi punti ridotto
in uno sta to non degno di una
grande città. Delimitata dalla via
Pietro Micca, dalla Piazza Castel­
lo, dalle vie Garibaldi, Berchet,
Conte Verde, della Basilica, Mi­
lano, dal corso Regina Marghe­
rita, Corso . Valdocco, via Citta­
della, Corso Siccardi, via S. Ma.
ria, via Stampatori, via Bellezia
e Piazza Solferino, essa compren­
de una vastissima zona che evi­
dentemente non può essere defi­
nita nei suoi particolari dal piano
regolatore generale, ma che deve
essere riordinata e ri sanata con
particolare cautela in modo da
valorizzare quanto esiste ed è de­
gno, da riparare quanto è ripa­
rahile e da rifare quanto deve es­
sere eliminato; opere queste da
eseguire solamente in seguito a
un piano particolareggiato.

Un'altra zona R.S. delimitata
nel centro di Torino e avente ca­
rattere particolare è quella com­
presa fra Corso Vittorio, le vie
Carlo Alberto, Mazzini, S. Mas­
simo, dei Mille, della Rocca, Maz­
zini, e corso Cairoli; zona questa
comprendente isolati di grandis­
sime dimensioni, con fabbrica­
zione perimetrale e volte con sp ic­
cati caratteri architettonici (pe­
riodo ottocenteseo], densissima di
maniche interne e con cortili di
dimensioni troppo ridotte. Per
esse si dovrà procedere a un piano
di ri sanamento quasi esclusiva­
mente inteso nell'interno di ogni
isolato, e perciò pi ù che a un solo
piano particolareggiato dovrà es­
sere demandato a singoli piani di
sistem azione di isolato.

Zone R.L.

Dove non esi stono gli estremi
del risanamento, ma dove le pro­
prietà sono eccessivamente fram­
mentate mal costruite e mal sud­
divise, dove la rete stradale è ina­
datta allo scopo, o dove le attività
oggi esi stenti devono far posto ad
altre previste dal piano generale,
abbiamo posto il vincolo di rilot­
tizzazione (R.L.) di tutta la su­
perficie, demandando tale rilot­
tizzazione ,a piano particolareggia-

to retto dall e condizion i di desti­
nazione, di densità , di uso , stab i­
lite dal piano regolatore generale
che, com e per le zone di ri sana­
mento, preved e pure il genere de­
gli impianti di pubblica utilità da
sistem are .

Sono queste sem pre parti Iimi­
tate di zone resirl enziali , p erfet­
tamente individuate da un peri­
metro st radale es iste n te, in cu i
po ssono anche esserc i fabbricati
e proprietà ch e non ve rranno toc­
ca ti, e per le quali non è neces­
sar ia una sing ola descrizione.

Zone P.R.

Sono zone gii. provvist e di pia­
no particolareggiato derivante da
piani di ri costruzione legalmente
approvati e che il piano regola­
tore gen erale con ferm a e com ple ­
ta nell 'allacciamento con le zone
con term ini .

Esse sono esclusivamente indivi-
duate con le dizioni:

1. zona del Centro ;
2. zona di via Nizza ;
3. zona di S. Paolo;
4. zona di Corso Orbassano ;
5. zona di via Valperga Ca­

luso;
approvate con de creto 6 agosto
1951, n. 993

Quartiere Mirafiori;
Quartiere Falchera;
Piano Torri Palatine ;

approvate con decreto 20 luglio
1954, n. 2277.

Le zone con vincoli edilizi.

In questa categoria abbiamo
raggruppato tutte quelle zone che
sono rette da spec ial i vincoli edi­
lizi già esistenti nel vecchio piano
regolatore o resi necessari da par­
t icolari sistemazioni previste dal
nuovo piano.

Sono in genere gruppi di iso­
lati con limitazioni e abbassamen­
t i del coefficiente di sfruttabilità
rlel terreno previsto come media
sull a intera zona e formano com­
plessi og~d esistenti che conviene
mantenere a interrompere la con­
tinuità urbana troppo densa e mo­
notona , o a valorizzare zone pa­
noramiche.

Allo scopo di uniformare i vari
tipi di vecchie norme ai nuovi
I imiti di fabbricazione e agli scopi
del piano regolatore generale, i

vin col i veng ono fissa ti nelle se­
guen ti classi:

Zone V .I.

on e esclus ivamen te residenzia­
li vinc ola te a vill in i, dove la su ­
perficie coper ta non può essere
su per iore ai 2/ 6 dell'area del lot­
to ; l 'altezza d i fabbricazione è
limitata a m. 12 (misurata alla
gron da); 3/6 del lotto devono es­
sere sis te m at i a giar dino con al­
beri di alto fusto ; i di stacchi dai
con fin i do vranno essere al mini­
mo di m. 6,00; sono abbinabili
al massimo due costr uzion i su
lotti con tigui .

Zone V.L.

Zone esclusivamente residen­
ziali .vincolate a ville ; la su per fi­
cie coper ta non può essere supe­
riore ai 2/5 dell'area del lotto;
l'altezza di fabbricazione è Iimi­
tata a m. 12 (misurata alla gron­
da); per un terzo della superficie
coperta è ammesso un piano arre­
trato ; i 2/5 del lotto devono es­
sere sis tem ati a giardino con al­
beri di alto fu sto ; i di stacchi dai
con fin i devono essere pari a 2 /3
dell'altezza della parete confron­
tante, con minimo di m. 6.00;
sono abbinabili al massimo due
costruzioni su lotti contigui.

Zone P.A.

Zone esclusivamente residen­
ziali vincolate a palazzotti; la su­
perficie conerta non può essere
su peri ore ai 2/5 dell'area del lot­
to: l'altezza di fabbricazione è li­
mitata a m. 15.S0: 2/5 defl'nrea
devono essere sistemati a aiardino
con aIberi di aho fusto: i distac­
chi dai confini rlovranno essere
nari ai 2 /~ nell'altezza nella pa·
rete confrontan te. con minimo ni
m. 6.00: non P: nerrnesso l'abbi.
nnmento ni fabbricati contigui.

o'te F.I.

Sono zone in cui ner particolari
ra rrioni la fabbricazione deve es­
"ere isolata: di soli to sistem ate in
frp,<Jio a parchi o a rriardini nuh­
blici devono presentare arnnie a­
nertnre fra. un fabbricato e l'altro
in morlo da dare con sis tem azion i
a giarnino privato. una cer ta con­
tinuità al ve r ne nubblico e (la a·
nrire n:llle str ane vi snali libere
su i parchi.

La densità di fabbri cazione è
quella stab il ita dal piano regola-

tore, come pure dal piano regola­
tore sono fissati in ampiezza e
qualità gli impianti di pubblica
utilità da prevedersi.

Per « fabbricazione isolata» si
intende che ogni unità edilizia
(comprendente al massimo due
scale di cui una di servizio , ed
escluso il di simpegno degli alloggi
a ballatoio) deve essere da ogni
parte isolata ri spettando le con­
frontanze stab il ite dal regolamen­
to edilizio.

Tutta la su per ficie appositamen­
te delimitata deve essere ri solta
con un piano particolareggiato
unitario.

Le zone militari C).

Impostati parecchi problemi del
piano regolatore generale sull'al­
lontanamento di molti impianti
militari, una volta periferici oggi
invece conglobati in zone urbane
interne, in gran parte sor passati
dal punto di vista funzionale e dal
punto di vi sta dei nuovi concetti
di addestramento delle forze aro
mate, e in qualche non raro caso
anche sistemati in fabbricati iria­
datti o ancora parzialmente dan­
neggiati dai recenti eventi bellici,
ci siamo preoccupati di ricercare
entro il territorio del comune di
Torino nuove aree sufficienti a
contenere i principali impianti e
in posizione tale da soddisfare le
esigenze organizzative della più
grande città prevista dal piano
regolatore.

Precisiamo sub ito che la solu­
zione integrale del problema non
può essere vista se non in una
sede più ampia del ri stretto con­
fine territoriale di Torino, essa
deve essere demandata al piano
di coordinamento regionale, per
il più adatto di slocamento nel ter­
ritorio delle unità specializzate
formanti l'esercito di oggi.

In sede di piano generale comu­
nale abbiamo previsto di mante­
nere entro il perimetro della città
propriamente detta la sede degli
alti Comandi, gli Uffici e le abi­
tazioni annesse , la sede della Scuo­
la di guerra; la sede del Distretto ;

( 1) 11 decr eto stah ili scc che ogni tra­
sfe r ime n to di impianti militari resta su­
bordinato ad accordi con l'Autorità Mi­
litare pur ammett endo che il de centra ­
mento è utile per una mi gliore stru ttu ­
razione della Città.
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Media 'a nn uale dei morti numero
16. 500.

P er stra de e se r -
vizi vari , 33 % mq. 260.706

Totale mq. 1.050.726

occupata dallo stess o Cimitero
quando sarà resa libera, parco di
nuovo impianto; l 'area di rispet­
to dell'annullato Cimitero di Poz­
zo Strada e l'area occupata dallo
stesso Cimitero quando sar à resa
libera, parco di nuovo impianto;
l'area occupata attualmente dagli
ospedali Amedeo di Savoia e Bi­
rago di Vische - trasferiti in
zona più idonea - , parco di nuo­
vo impianto; il grande complesso
del parco della Pellerina, già vin­
colato dal vecchio piano regola­
tore ma che deve ancora essere
in gran parte sistemato;

- nelle zone a ovest, il nuovo
parco posto in periferia al nucleo
cen tr ale completarne l'attrezza­
tura tangente al nuovo centro di­
rezionale e ricavato sull'area del­
le Carceri e dell'Officina ferrovia­
ria; l'esistente e già in gran parte
attrezzato Parco Ruffini a ovest di
corso Trapani al vertice della Bor­
gata S. Paolo; il nuovo parco ri­
cavato sopra l'attuale poligono
ferrovieri a ovest di corso Bru­
nelleschi;

Fig. 1.5 - Lo schema del ve rde .

in quelle es te rne al nucleo cen ­
trale.

Gli altri tre metri quadrati ne­
cess a r i per raggiungere lo stan ­
dard fissato di mq. 5 per abitante
sono raggruppati nei grandi par­
chi, urbani, centrali, sem iper ife ­
rici o periferici che siano , esisten­
ti o progettati che su p pliscon o an­
ch e alla deficienza di zone verdi
riscontrata nel nucleo cen tr ale .

Di questi i principali son o :

- nel centro, gl i esistenti par­
chi del Valentino e del complesso
dei giardini reali ch e si prevedono
resi completamente pubblici.

- nelle zone nord, le aree in­
torno al Cimitero Generale, già
vincolate dal ve cchio piano rego­
latore e che attendono una siste­
mazione definitiva; le due fasce
lungo Stura pure esse già vinco­
late dal vecchio piano regolatore
e pure esse da attrezzare comple­
tamente in quanto oggi sono in
parte agricole e in massima parte
a gerbido non coltivato; l'area di
rispetto dell 'annullato Cimitero
di Madonna di Campagna e l'area

vu u. A' l I(OLO

zet.E. .4c.J:U(OI.O QVlO(HZiAU
[ln - / IVE,

I " ""IHI netnvi

_ vUH.v l LLU.O

ITJ-PARTE COWHl>RE

PARTE PIAHA

IL VERDE PUBBLICO.

È sta ta data nel piano regola­
tore particolare importanza alle
attrezzature del verde pubblico
sian o esse attrezzature di isolato ,
di zona, oppure di interesse ur­
bano. Abbiamo già ac cennato alla
fitta e minuta su dd ivis ione dei
gia r dine tti di isolato ricavahili su
terreni in parte com pletam en te
pubblici e in parte consortili e
derivanti dalla sistem azion e o dal­
la rilottizzazione oppure ancora
dal piano di isolato e ch e devono
com p ren dere una percentuale del­
l 'area lottizzata da de stinarsi allo
scop o specifico. (Dal io al 20 %).

Oltre a questo l 'attrezzatura di
zona è completata da giardini
pubblici di una certa consistenza
(come minimo si è tenuto mezzo
ettaro di su per ficie per ogni uni­
tà) raggruppati nel centro della
zona o, meglio, suddivisi in ele­
menti aventi un raggio d'azione
non su per iore ai 200-300 metri.

Questi impianti garantiscono
una superficie di mq. 2 per ogni
abitante nelle zone attrezzate, cioè

(Cimitero
nord)

(Cimitero
su d)

(Cimitero
di Sassi)

52.500

751.500

720.000

c) mq.

b) mq.

Le carceri.

La posizione che con l 'ampliar­
si della città è diventata comple­
tamente errata, la vetustà degli
impianti oggi sor p ass ati dal punto
di vista funzionale, la necessità di
destinare nell 'organizzazione ur­
bana ad altri scop i - centro di­
rezionale - l 'area attualmente
occupata, hanno obbligato la pre­
vi sione in piano regolatore dello
spostamento delle attuali carceri.

Dopo maturo esame di parec­
chie posizioni , la più adatta ap­
pare ancora quella da tempo scel­
ta - secon do il progetto già ap­
prontato prima della guerra ~ al
di là di Lucento, fra la Cascina
Cravetta e Villa Cristina, a lato
della tangenziale ovest (rapide
comunicazioni verso l'esterno) e
servita direttamente dal Corso Re­
gina Margherita per quanto ri­
guarda le comunicazioni con l'in­
terno della ci tt à e specialm en te
per il collegamento con il Palazzo
di Giustizia.

L'impianto previsto occupa una
area di ha. 20 e per esso è fissata
una fa scia di isolamento a verde
agricolo di m. 200 di larghezza
minima.

mq. 1.523.00

sufficien ti, secon do quanto prima
calcolato, ai bisogni della futura
città.

. nell'opposto angolo su d-oves t di
Torino (superficie ha. 72), e pre­
messo ch e nessuna considerazione
di ordine igienico e sa n ita r io si
oppone alla cos tituzione del nuo­
vo Cimitero in detta zona, siamo
venuti nella determinazione di
mantenere i vincoli attuali e ri­
solvere il problema cimiteriale
mediante. .

a) un Cimitero nord a carat­
tere prevalentemente monumenta­
le sull 'attuale area occupata pro­
lungata fino al Po;

b) un Cimitero su d a carat­
tere prevalentemente a parco su l­
l'area già vincolata dal vecchio
piano regolatore.

Le su pe r fici occupate son o dun­
que:

a) mq.

196.020

790.020

dunque:

495.000
99.000

594.000mq.

P er tumulazioni,
tombe private,
ecc. 33 % mq.

mq.

Ammesso che metà del Cimitero
venga sis tem a ta del tipo a parco
sa rà necessario aumentare la su­
perficie ancora del 50 % e cioè
arrivare in cifra tonda a ha. 150.

La situazione attuale può r'ias­
sum ers i così:

Cimitero esistente
(tipo monu-
mentale) mq. 580.000

Ampliamento fino
al Po (in atto) mq. 171.500

Cimitero di Sassi
e ampliamento mq. 52.500

Totale mq. 804.000

Sono previsti annullati (la re­
lativa delibera è già da tempo in
atto) il vecchio Cimitero di San
Pietro in Vincoli, il Cimitero di
Pozzo Strada, il Cimitero di Ma­
donna di Campagna, il Cimitero
del Lingotto e dovrà essere an­
nullato col tempo anche il Cimi­
tero di Mirafiori.

Ora le esigenze organizzative
di una grande città di circa un
milione e mezzo di abitanti, l'at­
tuale sis temazione del Cimitero
con fin a to all 'angolo nord est della
città, la presenza già nel vecchio
piano regolatore di una zona vin­
colata per un nuovo cimitero

È bene elevare a mq. 3 la su ­
perficie media delle sepoltu re de­
ce nn a li (per le indicazioni di leg­
ge pari a mq. 2,80) data la dimi­
nuita mortalità infantile.

Lo spazio necessario è

16.500 x io x mq. 3 mq.
area di ri serva 20 % mq.

l Cimiteri.

Il computo della su pe r ficie ne­
cessa r ia per il Cimitero di Torino
ci dà le seguen ti quantità:

Mortalità media nel quinquennio
1947-51: 10 ,92 %0.

Popolazione base abitanti nume-
Il ro 1.500.000.

Le zone annonarie e il macello.

la se de dell 'Ospedale Militare ; e
qualche case rm a di piccola impor.
tanza o spec ial izzata (Carabinieri ,
Guardie di P. S. , Guardie di Fi­
nanza, ecc.).

È pure previsto di mantenere
sott o la giurisdizione militare I'u­
rea dell'attuale Tiro a Segno,
l'area delle attuali Ca sermette fra
via Veglia, via Guido R eni , Via
Tirreno e il confine di Grugliasco
(ha. 15 ,4).

La presenza di un mercato geo
nerale completamente attrezzato e
di recente costruzione blocca l 'in­
dividuazione della zona annona­
ria nell'attuale posizione a lato
della ferrovia (Smistamento) e
compreso fra via Pio VII, via
Giordano Bruno, corso Sebastopo­
li, via Zini. Nella zona sono inclu­
si anche altri impianti più o me­
no legati alla ferrovia o al mer­
cato, e vi sono ancora aree libere
per l'eventuale e prevedibile am­
pliamento o formazione di nuove
installazioni (come per esempio
la costruzione di un frigorifero
capace di contenere importanti
quantità di derrate).

In questo caso gli impianti esi­
stenti dovranno essere inclusi nel
piano particolareggiato unitario
che allora sarà predisposto.

Nelle more dello studio del pia­
no regolatore generale, l'Ammini­
strazione Comunale, d'accordo
con la Commissione per il P.R.,
ha ritenuto necessario risolvere
l'annoso e urgente problema della
costruzione di un nuovo Matta­
toio, L'area scelta è a ovest della
ferrovia di Milano e compresa fra
il corso Grosseto, la via Stura e la
strada delle Campagne. Area su f­
ficiente anche agli svilu p p i futuri
(complessivamente ha. 27,75) con
comodi scarichi per la vicinanza
della Stura, allacciata alla ferro­
via con raccordo che dovrà servi .
re anche l'adiacente zona indu­
str ia le, collegata direttamente con
le autostrade provenienti dai set ­
tori di nord (massima provenien­
za del bestiame per via stra dale),
in fa cile coll egam en to con le au­
to strade su d, e in diretta comuni­
cazione con le st ra de di penetra.
zione veloce per il ra pido sm ista ­
mento della ca rn e macellata entro
la città.
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- nelle zone su d, l ' attuale
piazza d 'armi, parco da attrezza­
re in servizio al nuovo cen tro re­
sidenzia le e commerc iale su d; la
fascia di rispetto del nuovo Ci­
mitero su d già vincolata dal vec ­
ch io piano regolatore m a com ple­
tamente da attrezzare ; la fa scia
lungo la sponda nord del Sang o­
ne , pure essa vinc olata dal vec­
ch io piano ma ancora da attrez­
zare; l'area di rispetto dell 'an.
nullato Cimitero del Lingotto e
l 'area occupata dallo stess o Ci­
mitero quando sar à resa libera ,
parco di nuovo impianto ; la pro·
secuzione del parco del Valentino
ai lati della radiale per Monca­
lieri e sull e spon de del Po, p arco
già vincolato dal vecc h io piano e
ancora da attrezzare.

La sequenza di questi impianti
di principale importanza è com ­
pletata da giardini di più limitata
super ficie in modo da · ottenere
una maglia più o meno uniforme
che abbia lati non su pe r ior i in
media agli 800-1200 m etri (raggio
d'azione 400-600 m.).

Completa il sistem a del verde
l'adozione di cosidetti « assi ver ­
di » (già ri cordati a proposito
delle com unicazion i interne di
quartiere) che sfruttano in massi­
ma parte viali già esisten ti e col­
legano in una continua passeg­
giata verde i parchi di maggiore
importanza. Questi viali (di più
di 40 Km, di lunghezza cornples­
siva) non destinati alla circ ola ­
zione veloce di penetrazione e di
arroccamento, po ssono esse re si­
stema ti per la nuova funzione e
come sistemazione totale si pre­
vede l 'annullamento della car reg­
giata veloce cen tr ale - la sciate le
due carreggiate laterali al di sim­
pegno lento dell e case - e la sua
sost it uzione con un giar d ino li­
neare ch e penetra profondamente
nel cor po urbano, è naturale che
questa sis tem azione - limite po·
trà in molti casi non essere adot­
tata o esserlo soltan to parzial­
mente, a seguito di piano parti­
col areggiato o di analisi locali piil
approfondite.

IL VERDE SPORTIVO.

Le attrezzature destinate ai
giuochi e agli sport sono state
pure esse , com e abbiamo già ac­
cenn ato, impostate su un sistema
multiplo di re te a piccola magli a

per quanto riguarda i campi di
giuocui, e a gran de magli a per i
campi sp or u vr propriamente de tt i.

La prima comprende piccole SI·

stemazioni consortili 0.1 isolato;
l'a tt rezza tur a di zona comprende
impianti di una certa ampiezza

"(ha. l come minimo, in generale)
che raggruppano l mq. 0.1 supero
ticie per ogni abitante della zona
(zone attrezzate); altri 2 mq. (e
si giunge al totale di mq. ::Sjab.)
sono raggruppati negli impianti
completamente attrezzati (grandi
stadi o campi di interesse urbano)
che sono in massima parte colle­
gati con i più importanti parchi
urbani.

Tralasciando una descrizione
minuta degli impianti di isolato
e di zona facilmente individua­
bili, d 'altronde, nella planimetria
del piano regolatore, accenniamo
brevemente ai più grandi com­
plessi.

nel centro: entro il perimetro
del centro propriamente detto non
vi è nessun impianto, ma entro
la sua diretta zona d 'influenza
può essere considerato lo stadio '
comunale con gli impianti con­
tigui esistenti ( circolo Sporting
ora privato ma ch e dovrà diveno
tare pubblico) e nuovi (da r'ica­
varsi su ll 'a rea della Piazza d 'Ar­
mi);

nelle zone non.l: le grandi
zone a nord della Stura per
nuovi impianti specializzati (pi­
scine, bagni estivi, ecc.); il nuovo
impianto di stadio nord previsto
nel triangolo verde com preso fra
via Fossata e via Sempione; gli
impianti da sistemare nella parte
del parco della Pellerina situa ta
a nord del Corso Regina Marghe­
rita (impianti specializzati per
atletica, per allenamento e istru­
zione scolast ica, ecc.);

nelle zone ovest: le attrezza­
ture del parco Ruffini in parte già
attuate (campo sportivo generico)
e in parte da attuare (campi sp e­
cializzati); gli impianti nuovi col ­
legati al lago artificiale posto a
ove st di Corso Correnti ricavato
in zona di scavo di gh iaia (che
può anche serv ire come vasc a di
raccolta e di com penso delle nu­
merose bealere che in quella zona
conflui scono) ;

nelle zone su d : il cam po esi­
sten te di corso Filadelfia (campo
Torino) ; le attrezzature previste

per il quartiere Mirafiori (piano
di ri costruzione); parte della fa.
scia ve r de lungo Sangone per im­
pianti specializzati (bagni, pi sci­
na, ecc.) ; ex aeroporto di Mira.
fiori tenuto come a re a di ri serva
(oggi occupata temporaneamente
da gli impianti di m eccanizzazione
agraria).

Tutti quest i impianti sono col ­
legati, come i gran di parchi , da
ass i ver di che com pletano il si.
stem a urbano in una passeggiata
ver de che si svilu ppa per oltre
km. 40.

A utodromo (I) .

La funz io ne dell 'a u todromo mod ern o
non è soltan to spe llac olare nei giorn i di
gara, ma è, speeialmen te in una cit tà r ic­
eu di industrie di cos tru zion i auto rnohi li ­
st iche , la giornal ie ra e co ntinua tiva pi sta
di prova per au to mo hil i di ser ie e sper i.
mentali. Qu esta sempl ice co nside raz ione
ci ha sp into a manten er e l 'impianto e n­
tr o i co nfini territoriali di Torino a stre t­
to con ta tto con la massima zona indu­
str iale e in facili ssim o e fluid o f oll ega­
mento con le importanti zone indu srriuli
situate nel sud di Torino.

Lo svil up po rich iesto dalla pi sta di
prova per alt e veloc ità è di km. 8 circa
co n rettìlineo di km, 2 I~ cu rve sopruele­
va te di almeno m. 500 di raggio ; lo svi­
luppo ìmvccc ri chiesto per le co mpe ti­
zionl spo r tive dovr ebbe esse re alme no
di km. lO ; in oltre è racco ma nd uh ile la
formazion e di una pi sta a catino (t ipo
Indi an apolis) per det ermin ati co ll aud i c
co rse particolari.

So no necessari poi , olt re agli spazi per
gli spettator-i e pe r il parcheggio d ell e
macchine, spazi liberi per l'eventuale si­
stemazione di capannoni semindus tr ial i
adutti alla messa a punto di mot ori c alle
pi ccol e ripara zioni urgenti.

La su perficie ullo scopo v inco la ta è
situa ta immediatam ente a nord dalla Stu ­
ra , a ove st dell a ferrovia per Milano, li

es t della nu ova strada direnissim a per
Caselle ae ro po rto; a sud della nuova tan­
ge nz iule . Int erna nord di urroccam ento ;
ar ea in gr an parte già vincolata dal vec ­
ch io pi an o r egolatore li ve rde pubblico .

Il sito proposto ha dal punto di vis ta
organizzativo i seguenti vantaggi :

a) si trova in po sizione tule da non
intralciar e le co mun ica zio n i n ord-sud e
qu ell e es t-ove st es iste nti o in proge tto ;

b) non co mprome tte un 'eventuale
Iahhricabi'l ità dell a zo na data I'anual c
situazion e in parte a ge rh ido in colt o, in
parte agri col o, e per un 'importante por­
zione già vinco la ta a ve rde pubblico;

c) la po siz ione a nord di T orino a
diretto conta tto co n gra nd i arterie di co ­
municazione ri solve nel mi glior modo i
problemi crea ti dall'afflusso eccezionale

( 1) Il pi an o ap provato con il Decr eto
preved e per la zo na in og gello una d e­
stinazione gene r ica ad (( Impiant i spor­
ti vi pubblici e pr ivat i l) .

d i autove ico l i nei gio rn i {li gare (la ma s­
sima parte di qu esti provien e infa tt i dal ­
le d ire zio n i di nord e no rd -est};

d ) l 'isolament o ve rde da u na pa r te
e qu ell o oppo sto dall a Stura dall 'alt ra ga ­
ra ntisco no una co mple ta sicu rezza al cir
cu ito e nell o stesso tempo evi ta noiosi
d isturbi alle zone residen ziali vicine.

Unica osse rvaz ione da ten ersi presente
in sede d i progett o è qu ell a d i non sac r i­
ficare le zo ne ve rd i pubbl ich e che d o­
vra nno essere a tt rezzate per il l iber o a c­
cesso dell a p op ol azion e a impian ti spor­
tivi (p iscine, tennis, ecc. ), Le p iste per ­
ciò dovrann o essere acc ura tam ente i so­
Iute e prot ett e e gli imp ian ti fissi non
potranno essere sistemati n ell a fa scia gt à
ora vinc olata a ve rde puhhl ico ,

Ippodromo.

Fra gli impianti di gran de im­
portanza merita un cenno parti­
colare l'ippodromo. Le in stalla­
zioni ora esi stenti presso Mirafio­
ri, una volta circ on data da terri­
torio completamente libero e da
terreni destinati all 'allevamento
dei cavall i da cors a, sono state,
poco per volta, ser rate da tutte
le parti dall'espansione della città
ch e ha ridotto la super ficie occu­
pata dall'impianto alla pura e
sem pl ice pi sta.

In queste con dizioni è prevedi.
bile ch e l'ippodromo non possa
più rimanere a lungo nella posi­
zione attuale e che in futuro esso
debba spostars i su area più
adatta. .

Siccome l'ippodromo è tradi­
zione di Torino, è un impianto
ch e non deve mancare in una
grande città, è una scuola di ardi­
mento, abbiamo previsto nel pia­
no generale di mantenerlo nella
situ azione attuale fino a quando
sarà possibile.

Quando esso sarà trasportato e
cost ru ito in altra zona in Torino
(per esempio sull 'ex cam po di
aviazione di Mirafiori) o nelle im­
mediate adiacenze, l'area occu­
pata attualmente e che verrà a
essere liberata potrà essere sfrut­
tata per scopi residenziali purchè
abbia un piano particolareggiato
unitario con fabbricazione isolata ,
con ampie superfici de stinate a
verde, prevista 1'i sta nazione di
tutti gli impianti di pubblica uti­
lità competenti.

IL VERDE PRIVATO.

Quattro sono essenzialmente le
cause che hanno portato al vin­
colo verde po sto su aree private,

tutte cause perfettamente gius ti­
ficate dal punto di vista funzio­
nal e e organizzativo. Esse son o :

a) vincoli panoramici ;

b) vincol i di arretramento
st ra dale;

c) vincol i di ele ttrodo tt o [ cor­
ridoi di serv izio) ;

cl) vinc olo agricolo generico.

V incoli panoramici.

Onde non lasciare alterare le
caratter istiche ve r di panoramiche
di importanti com plessi esistenti
(parchi di ville private, gruppi di
alberi di alto fu sto con essenza di
pregio , ecc.] si è posto su questi
il vincolo panoramico , conferman­
do in piano regolatore, e nella
massima parte dei casi, analoghi
vinc oli già po sti dalla Soprinten­
denza ai monumenti.

Il vincolo po sto ora può pre­
ludere in un tempo futuro al com ­
pleto ri scatto da parte dell 'Am­
ministrazione com unale delle aree
oggi vincolate onde formare com ­
plessi verdi pubblici e nelle co­
struzion i in ess i esistenti - ville,
palazzotti - impianti di pubbli­
ca utilità (musei , biblioteche, ec­
ce tera ).

I principali com plessi sono : la
villa Hignon, detta degli Amo­
retti , a ovest di cors o Orbassano,
per cu i sono già in cors o tratta­
ti ve con l'Amministrazione comu­
nale per una parziale cessione a
parco pubblico; la villa Rignon
all'angolo di cors o Peschiera e
cors o G. Ferraris, importantissi­
mo elemento data la scarsezza del
ver de nella zona circostan te, la
Tesoriera, in cors o Francia , per
cu i è prevista in piano regolatore
un parziale sfruttam en to per imo
pianti di pubblica utilità (a silo
e scuola) e una parziale riduzione
a parco pubblico; la villa di via
Mombasiglio an golo via Gradisca ,
com plesso importante date anche
le caratter ist iche della zona. Altre
p iccole sistem azion i locali posso­
no essere ri cavate dalle tavole di
piano regolatore.

Vincoli di arretramento stradale.

Ai lati delle vie di grande traf­
fico, delle penetrazioni e delle
tangenziali principali , delle auto­
strade o str ade selezionate , è stato
po sto un vinc olo di arretramento
dei fili di costr uzione con servitù

non aedificandi, onde non pregiu­
dicare le possibilità di futuro am­
pliamento della strada , evitare
ch e le cos truzion i si addensino a
ch iu de re in cor tina con tinua la
via, to gli ere alle case le noie e i
pericoli derivanti dal traffico e re­
ciproca men te liberare la circola­
zione st radale da soggezion i deri­
vant i dai troppo frequenti innesti
e dalle uscite car raie dalle sin­
gole case .

Tale vinc olo è graduato in re­
lazione all 'importanza dell'asse
st r adale e isola per le autostrade
una fa scia di metri 100 di pro­
fondità; per le altre str ade il vino
colo di arretramento varia da
m. 50 a m. 25 a m. 12,5 dall'asse
della st ra da a secon da delle carat­
teristi che previste per il traffico.

Vincoli di ele tt rodott o (I ).

L'avvicinamento delle linee ad
alta tensione a una città è un pro­
blema grave specialmente se que­
st a città, com e Torino, ha una ca­
ratteristica industriale. Le linee
provenienti da diverse direzioni si
raggruppano caoticamente nelle
immediate vi cinanze della città e
bloccano con la loro servitù im­
portantissime zone ch e potrebbe­
ro essere più utilmente usate per
altri scopi.

Onde evitare questo inconve­
niente abbiamo progettato « cor­
ridoi di servizio » che sono Iascie
di terreno privato, ma vincolate a
verde agricolo entro cu i dovranno
cor re re tutte le nuove linee ed
en tro cu i dovranno esse re man
mano sposta te le linee oggi esi­
ste n ti ma seguen ti un tracciato
diverso.

L'ampiezza di tali fa sce è va­
riabile (da 50 a 200 metri) a se­
con da del nucleo di conduttori
previsto e prevedibile e a secon da
della tensione usata , e i'l Ioro trac­
ciato fa capo alle stazion i di tra­
sform azione e di abbassamento di
tensione esi stenti o previste nel.
l'organizzazione urbana. La posi­
zione di dette fa sce è stata scelta
in modo da obbligare lo sposta.
mento di un minimo numero di
linee, e in funzione della utilizza-

( I) Qu esta destinazione è confe rmata
nel Decr eto 6 ott ob re 1959 che approva
come (t opportuname n te previ sto il pa s­
saggio dell e linee ele ttr iche ad alta ten­
sione in corr idoi di serv izio n.



zona centrale ab. 240.000 ab. 240.000
se ttor e sud-est ab. 42.358
settore sud ab. 285.102
settore ovest ab. 299.931
settore nord-ovest ab. 164.139
settore nord-est ab. 191.581 ab. 973.111
centro direzionale ah. 12.325
centro sud ah. 7.317
centro nord-est . ah. 5.638
centro nord-ovest ab. 4.371 ab. 29.651

2) Aree destinate ai servizi (lO ah.y'ha) ab. 7.276
3) Aree destinate all'industria (lO ah. j/Iia] ab. 15.000
4) Aree agricole (lO ab.j/ha) ab. 21.712

Totale popolazione ah. 1.286.750

Saturato e attrezzato il vastissi­
mo nucleo centrale e le zone di
nuovo impianto si potrà provve­
dere alla formazione dei centri
organici satelliti posti nell'interno
del territorio comunale ma colle­
gati funzionalmente con il più va­
sto piano intercomunale, In que­
sto periodo si avrà pure il comple­
tamento della rete stradale regio­
nale con gli allacciamenti diretti
e veloci ai nuclei e alle zone di
maggiore importanza nell'ordina­
mento della regione.

Rimangono le zone unitarie (Z.
U.) che possono essere considerate
per così dire fuori tempo perchè
la loro sistemazione deve dipen­
dere da fattori imponderabili e
non esattamente valutabili oggi.
Esse però potranno essere mseri-

OPERE DI TERZO TEMPO

alla definizione della rete auto­
stradale prevista, e d'altra parte
quest'opera assumerà una certa
urgenza appena le più grandi zo­
ne industriali previste avranno as­
sunto la loro importanza defini­
tiva e si proietteranno verso i co­
muni contermini.

Abbiamo perciò impostato come
opere principali di secondo tem­
po la costruzione di tutte le tan­
genziali autostradali.

Collegata a queste e collegata
, al graduale sviluppo contempora­
neo delle zone industriali è la for­
mazione dei nuclei organici auto­
nomi previsti alla periferia della
città al nord al di qua e al di là
della Stura, e alla formazione dei
quartieri semiperiferici collegati
con le industrie al nord e al sud
di Torino.

Intanto anche il nucleo centrale
stà assumendo la sua forma defi­
nitiva, le trattative di riscatto da
parte dei demani - che dovran­
no però essere subito iniziate ­
avranno portato i loro frutti, le
principali industrie nel perimetro
urbano avranno trovato modo e
convenienza a spostarsi nelle zone
a loro destinate, la città tutta è
aumentata di importanza e si ren­
de necessario e indispensabile in
questo periodo procedere alla foro
mazione e al completamento dei
centri specializzati (direzionale,
residenziali-commerciali, cultura­
le) onde polarizzare e sistemare
definitivamente le varie attività
principali di Torino.

È augurabile, per l'avvenire di
Torino, che si addivenga presto

gate.

OPERE DI SECONDO TEMPO

po.
Il prolungamento del Corso Re.

gina Margherita in rettilineo fino
all'innesto con la strada per Pia­
nezza è un'opera di cui è sentita
la necessità da parecchio tempo,
già in massima parte prevista dal
vecchio piano regolatore, collega­
ta allo sviluppo e alla sistemazio­
ne in atto del parco della Pelle.
rina, è perciò da considerare di
primo tempo.

Lo sviluppo del più grande
gruppo industriale sud (Fiat e
terreni contermini) porta a dover
completare in quella zona la at­
trezzatura residenziale con il com­
pletamento della zona n. 42 (Mi­
rafiori) e l'impostazione delle nuo­
ve unità organiche n. 40 e n. 37
verso il confine con Grugliasco.
Le opere stradali connesse sono il
prolungamento di corso Cosenza
(che dovrebbe poi essere prose­
guito come comunicazione verso
le valli del Sangone) e il comple­
tamento della tangenziale selezio­
nata ovest, asse indispensabile per
collegare direttamente e al di
fuori del centro le zone sud con
quelle nord.

La recente apertura della co­
siddetta Radiale di Moncalieri e
la collegata e iniziata sistemazio­
ne del parco lungo il Po porta
alla necessità di prevedere come
immediato il completamento e
l'attrezzatura della zona 51 com­
presa fra il parco e la via Nizza.

Avrà inizio immediato pure la
sistemazione, il completamento
e, la saturazione e l'attrezzatura
della grande zona già oggi in gran
parte compromessa formata dal
centro propriamente detto e dalle
zone a questo direttamente colle. '

A sud della Stura ma sempre
nello stesso settore dobhiamo con­
siderare la zona residenziale n. lO
(a ovest di Lucento) che sta na­
scendo su piano organico per ini­
ziativa di enti pubblici (Case Po­
polari, ecc.) zona posta in tan­
genza a un asse di comunicazio­
ne urbana e perciò abbastanza
ben servita e per cui gli altri al­
lacciamenti con la rete stradale
di grande importanza possono es­
sere rimandati in un secondo tem-

LA GRADUALITÀ DI ATTUA·
ZIONE DEL PIANO

OPERE DI PRIMO TEMPO

Sarebbe opportuno procedere
immediatamente ali 'impianto del.
le grandi tangenziali a carattere
autostradale, però per queste il
necessario inserimento in un pia.
no di più vasta portata ~ inter­
comunale, regionale e nazionale
- renderà alquanto lento lo svi­
luppo, per cui oggi, in sede di
piano comunale, occorre creare
soltanto i presupposti per la rete
tangenziale di transito bloccando
le strisce di terreno e i passaggi
obbligati su cui dette strade do­
vranno correre.

L'importante sviluppo che sta
prendendo fin d'ora la nuova zona
industriale al di là della Stura por­
ta a dover prevedere come opere
di primo tempo le sistemazioni
a quella connesse, e specialmente
la realizzazione della strada ~
prima tangenziale interna nord ­
che congiungendo la strada per
San Mauro a quella per Caselle
attraverso la zona industriale rap­
presenta un asse di grande impor­
tanza per le comunicazioni oltre
Stura.

Pure strettamente collegato allo
sviluppo industriale è la forma­
zione dei nuclei residenziali or­
ganici previsti nella zona e ser­
viti dalla strada a cui si è fatto
cenno; e precisamente la zona
n. 2 (Falchera) da completare, le
zone n. 4 e n. 5 (Barca e Bertol­
la) da riorganizzare e da comple­
tare.

In questo settore opera dì pri­
mo tempo è anche da considerarsi
la strada direttissima per Caselle­
aeroporto per cui sono già in atto
convenzioni fra l'Amministrazio­
ne comunale e quella Provinciale.

Difficile è stabilire in modo pre­
ciso la graduazione nel tempo del­
le opere di piano regolatore, di­
pendendo esse da una quantità di
fattori che esorbitano dalle uma­
ne facoltà di previsione.

Cercheremo di definire con l'ap­
prossimazione che ci è concessa
le opere che per la loro interdi­
pendenza dovrebbero essere colle­
gate insieme, e nello stesso tempo
indicheremo la sequenza logica di
tali opere, suddividendole in tre
grandi gruppi.

ha. 987,397 ha. 987,397
ha. 113,535
ha. 885,529
ha. 944,144
ha. 650 ,488
ha. 767,156 ha. 3.360,852
ha. 37,350
ha. 22,175
ha. 17,069
ha. 13,245 ha. 89,839

Totale ha. 4.538,088

quelle con destinazione speciali
(esclusi gli impianti di zona) as­
sommano a:

ha. 224,3925
ha. 45,400
ha. 227,340
ha. 4,300
ha. 75,150
ha. 72,252

Totale ha. 648,8345

LA POPOLAZIONE.

l) Nelle zone residenziali dei
vari gruppi come precedentemen­
te suddivisi la popolazione è di­
slocata nel modo seguente:

agricolo generico assommano a:
totale ha. 2.171,278

Il totale generale delle superfici
comprese dal n. l a n. 6 corri­
sponde a ha. 10.097,00 che è la
superficie del territorio di Torino
nella sua parte pianeggiante sulla
sinistra del Po.

ferrovia per Bardonecchia e la
Dora; 4°, nord-ovest, fra la Dora
e la ferrovia per Milano; 5°, nord­
est, fra la ferrovia per Milano e
il Po.

Oltre questi settori abbiamo an­
cora il grande centro vecchio, e

nuovi centri funzionali.

LE SUPERFICI.

l) Per il calcolo delle super­
fici abbiamo raggruppato le zone
residenziali esterne al centro in
cinque settori: l °, sud-est fra la
ferrovia e il Po; 2°, sud, fra la
ferrovia di Genova e la ferrovia
per Bardonecchia; 3°, ovest, fra la

3) Le aree destinate al ver­
de pubblico e agli impianti spor­
tivi di importanza urbana (e cioè
esclusi gli impianti di zona) as­
sommano a: Totale ha. 810,00.

4) le strade non ancora con­
teggiate nelle aree delle zone as­
sommano a: totale ha. 350,00

5) le aree industriali com­
prese nelle grandi zone industriali
allo scopo attrezzate e nelle zone
miste assommano in totale a:

ha. 1.578,80
6) Le aree vincolate a verde

2) Le aree destinate ai ser­
vizi generali urbani (ospedali, u­
niversità, carceri, macello, ecc.) e

servizi generali .
aree militari
aree ferroviarie
aree ferrovie secondarie
vecchio Cimitero
nuovo Cimitero

zona centrale
settore sud-est
settore sud
settore ovest
settore nord-ovest
settore nord-est
centro direzionale
centro sud
centro nord-est
centro nord-ovest

(l) Il Decreto 6 ottohre 19S9 ha sos t i­
tuito all'espressione « Zone vincolate a
verde agricolo» l'espressione « Zone dc­
stinate a verde agricolo».

Cap. V

Le superfici e la popolazione

Il proporzionamento del piano
regolatore a seguito dell'organiz­
zazione predisposta risulta dai
calcoli finali delle superfici e del­
la popolazione.

V incolo agricolo generico ( I).

Per salvaguardare l'autonomia
territoriale del Comune di Tori­
no da possibili intrusioni dall'e·
sterno verso l'interno di attività
contrastanti con l'ordinamento
urbano, per dare un limite esatto
a11 'espansione della città propria.
mente detta, e per mantenere quel
minimo indispensabile di terreni
agricoli, è stato posto il vincolo
agricolo generico su una fascia di
terreno periferico di profondità
variabile a seconda della posizio­
ne, del grado di compromissione
attuale dell'organizzazione delle
singole zone.

Questa fascia potrà essere va­
riata leggermente in sede di piano
intercomunale, a seconda delle
esigenze che verranno in quella
sede a manifestarsi - creazione
di unità residenziali autonome,
continuità di zone industriali, eco
cetera -, ma il suo impianto fon­
damentale dovrebbe rimanere co­
me è stato ora previsto.

Nei terreni così vincolati non
potrà essere sviluppata altra atti.
vità di quella agricola e su essi è
inibita qualsiasi fabbricazione che
non sia attinente alle aziende agri­
cole. Il minimo appezzamento di
terreno non dovrebbe scendere al
di sotto dell'unità lavorativa loca­
le e in prima a pprossimazione fis­
sabile in ha. 4 per aziende agri­
cole generiche, in ha. 1,5 nel caso
di esclusiva coltivazione orticola
o floreale.

zione dei terreni circostanti; esse
rimarranno agricole e serviranno
anche come fasce di isolamento se
poste a suddividere zone di di­
verso carattere o nuclei autonomi,
potranno essere utilizzate anche
come aree di manovra o di depo­
sito nei tratti che attraversano le
zone industriali.
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N ob ile, risale dal r ecente sem ina.
rio San Vincenzo la testata della
Val Salice e si ricongiunge con
l'ultimo tratto della st r a da ch e ri­
sale tale valle a 700 metri circa
sott o il quadrivio Rabby, nel pun­
to do ve nuovi lavori di con sol i­
damento l'hanno notevolmente al­
largata: da questo punto si potrà
proseguire assai più com odam en ­
te nell 'attuale st r ada, per vari
tratti migliorata , fino al con fine
di Revi gliasco.

Queste str a de, ch e si prevedono
percorse da l pi li intenso traffico
della coll ina e dai più efficienti
se rvizi di trasporti pubblici, sono
previste con ca r reggiata a tre pio
ste , con un marciapiedi e un sal­
vagente, per la complessiva lar­
ghezza di m. Il,50_~a pendenza
massima è del 6,50 %. La lunghez­
za dei tronchi nuovi o migliorati
.sa r à di 7 km .

Di gerarchia immediatamente
inferiore a queste str a de di valico
sono i « coll e tt or i» ad andamen­
to tendenzialmente pianeggiante,
ch e taglieranno la collina in varie
str iscie orizzontali: essi sara n no
alimentati dalle st r ade di valico
ed alimenteranno alla loro volta
le st r ade di lottizzazione (comu­
nali, consortili o private), che dre­
neranno tutte le zone residenziali
della collina. Tre son o i principali
collettor i previsti dal piano, di ­
spost i a tre differenti altezze.

L'inferiore corre lungo le prime
propaggini collin ar i ad una quo­
ta ch e ondeggia su i 260 m. sul
livello del mare. (La quota media
dei cors i Casale e Moncalieri è
d,i circa 222 m.) ed interessa la
zona delle ville Boyl - Villa Rey ­
Villa della R egina - Villa Impe­
riali , parte inferiore della Villa
ex Gualino - Parco Leopardi,
Ospedale S. Vito e Cas tell o di Ca_o
vor e t to ,

Il coll e ttore mediano ondeggia
a quota 390 ed interessa le borga­
te sottostanti a Superga, le zone
di Reaglie, delle Ville Carignano
e Camandona, di Santa Marghe­
rita , la zona sottos tan te il Semi­
nario di S. Vincenzo, scen de in
Val Salice , per inserirsi sul viale
Seneca fino a S. Vito, si dirige
verso Val Pattonera, sor p assa la
villa della Motta e si inserisce sul­
la st r a da dei Ronchi, puntando
verso Moncalieri .

Il coll e ttor e sup er iore, già in

n e una stretta fra case e muraglie­
ni sig n ifica spen dere di p iù ch e
passare con una nuova su terre­
no libero . Meglio, a parità di spe­
sa, avere due strade, una vecch ia
e d una nuova in due zone diverse ,
che una sola: la vecch ia ringio­
vanita.

Le str a de di va lico, in part e di
nuovo tracciato , oltre all a cam io­
n al e già accennata , son o due: la
Torino-Pecetto e la Torino-Revi­
gli asco . La prima, abbandonata la
poco efficie n te st ra da di Santa
Margh erita, partendo dal cors o
Fiume , usufruisce il viale Enri­
co Thovez e la str ada del N ob il e,
già sis tema ti o fa cilmente amplia­
bili e con dolci pendenze ; quindi
con un tronco nuovo di circa 1,6
Km. di lunghezza attraverso il
Podere Romano si riallaccia con
l 'antica str a da proveniente da
Santa Margh erita che, salvo non
laboriosi ritocchi , da questo pun­
to potrà fino al con fine com u n ale,
essere siste m a ta a via di traffico.
La secon da str a da di valico, ab­
bandonata l 'attuale stra da di San
Vito , anch 'essa poco efficie n te , ed
usufruendo il viale XXVI aprile
( girone di Cavoretto) fino all'al­
tezza dell 'incrocio con la str a da
di val Pattonera, prosegue con un
tronco nuovo di circa tre ch ilo ­
metri di lunghezza, e sor pass an do
la villa Avogadro della Motta ,
sca r tan do l'abitato di Cav ore tto,
incrociando la « Creusa » a ci rc a
300 m . sotto il « Cavallin o Bian­
co» ed inserendosi nella bella
str ada della Viola , con le oppor­
tune rettifiche , raggiunge presso
il con fine territoriale la str ada per
Revi gliasco.

Presso l 'incrocio di questo nuo­
vo tronco con la « Creusa » si di.
parte una nuova str ada che si in­
nesta nella st rada R onchi-Cunioli
Alti : in tal modo questa bella
stra da che p rosegu e p er Monca­
li eri sar à direttamente colle gata
con Torino sen za la molestia del.
l'abitato di Cav oretto (già b en
se rvito dal « girone») il quale,
alla sua volta, non ve rrà molestato
dal val ico di transito diretto oltre
il piccolo cen tr o .

Il va lico della co ll in a per rag­
giungere R evi gliasco , potrà in un
primo tempo migliorare con una
nuova str a da della lunghezza di
circa 2, 15 Km , ch e, staccan dos i
dalla es t rem ità della str ada del

perg a e con l'eventuale st ra da di
piano intercomunale adducente a
Baldissero.

Le altre st ra de, es is te n ti od in
progetto, non hanno più impor­
ta nza di traffico interregionale , ma
puramente di collegamen to con i
com u n i vic in ior i o per valor izza­
re la parte co l lina re .

Di tali st r a de ch e, r el ativamen­
te all 'importanza della collina,
possiamo ancora ritenere di « via­
bilità principale », possiamo di­
st inguere due categorie: viab il it à
ve ic ola re e viab il i tà pedonale .
Della prima categ or ia le str ade
possono di stinguersi p er due loro
funzioni essen ziali : funzioni di
val ico con lo scop o di collegare
nodi importanti su i due vers an ti
op post i della coll in a, con traccia­
to ri salenti le valli che sb occan o
al Po, con tendenza a tagliare
normalmente (compatibilmente
con le pendenze prefìssate) le cur­
ve di livello - e funzione di « col.
lettori » di tutte le st r a de e stra­
dine che dreneranno le zone r esi­
denziali , av enti un tracciato ten­
dente a segu ire l e cu rve di livello.

La rete della viabilità veicolar e
principale assume quindi uno
schem a assai sem plice e sar à par­
ti colarmente de stinata ai servizi di
trasporti pubblici urbani , i quali ,
risalendo un primo tronco di stra­
da di valico, percorrendo un se­
con do tratto di « coll ettor e » al­
l'altezza volu ta e ridiscendendo
per un altro tronco di st r ada di
valico , potranno, unitamente ai
cors i Casale e Moncalieri, com ple­
tare dei percorsi ch e, con l 'inte­
grazione di' tutte le str ade di loto
tizzazione che con flu ir ann o ai
tronchi principali , servi r ann o gl i
abitanti delle zone interessate da
tali st r ade con quella elasticità
che la progressività delle opere
nello sp azio e nel tempo richie­
derà.

Cr ite r io informatore per il trac­
cia to di queste str ade è di usu­
fruire di tutte quelle ch e possono
ess ere inserite nel sistem a e che
già si trovano in piena efficienza
o che possono essere r ese efficienti
con poche opere: abbandonare al­
la funzione sec on dar ia di st r a de
residenziali quelle ch e per mi­
glior ar le ri chiedessero un rifaci­
mento totale. Diminuire una pen­
denza o allargare una cu r va di
st rada sign ifica rifarla ; allargar-

\

sé t tentrional i. A ttualmen te tale
tangenzial e è cos ti tui ta dai cors i
Casale e Moncalieri, già insuffi­
cen ti di sezio ne . Il piano prevede
un allargamen to minimo di 36 me.
tr i n el tratto immediatamente a
va lle de l P onte R egina Marghe­
rita fino al tra tt o a monte del
P onte Isabella . T ale tronco avrà
una ca rreggia ta centrale a quattro
piste per il traffico ve loce e due
carreggiate laterali per il traffico
lento o local e o per p asse ggiata.

P er i due t ro nchi es tern i , ve rs o
i confin i de l te r r i to r io com un ale,
poichè è stato poss ib ile, la car reg­
gia ta è sta ta sdop pia ta .

Il t raccia to della se de a ttu ale è
m antenuto per il traffico locale e
lento, quello ve loce è stato trasfe­
r it o ve rs o via Po, in sede com p le­
tamente indipendente dall 'attuale,
con Ìe sue due pist e per ogni sen ­
so, assai più com ode e tra loro
se pa r ate .

L'innesto e il di sinnesto dei due
tronchi indipendenti di tale tan­
gen zia le son o previsti m ediante
due so tto pass i della ca r r eg giata
lateral e ve rso il Po de stinata al
traffico lento de l tronco in term e­
dio.

All'estrem ità se tten tr ion ale del­
la tangenzi al e Es t , presso il Ci­
mitero di Sass i, un ampio incro­
cio provvederà ai r eciproci srn i­
stamen ti n elle se i direz ioni : trono
co ve loce della tangenziale ; nuovo
via le che, co n il nuovo ponte sul
P o , imboccherà il Co rso T aran to ;
le due direzioni della cain ion ale
sce n de n te dal Pino ; le due dire.
zioni del Co rso Casale, debita­
mente migliorate.

Str ada di gran de com un icazio ­
n e che interessa pure la zona col­
linare è la cosidetta « Camiona­
le » che, stacca tas i dalla Statale
n. lO, sott opass an do in ga ll er ia
l 'abitato di Pino, percorrendo la
falda nord-est della valle del Cart­
m an e sor p ass an do la str a da di
Casale, a nord del Cimitero di
Sassi , raggiungerà la pianura, at­
tra verserà su l nuovo ponte-diga
il Po e punterà ve rs o l'incrocio
dei tronchi dell 'autostrada per
Milano, Aos ta e Sus a . L'interesse
particolare che questa str ada di
gran de com unic azione interregio­
naIe ha per la collina, è di servir e'
ad un suo rapido valico nonchè di
coll egare la città con la nuova
str ada collin are che porta a Su-

collinare

vono essere nè p recedenti n è con ­
segu en ti ad alt r e opere di piano
regolatore.

L A RETE STRAD ALE PRINCI­
P ALE

tezione delle b ellezze naturali e
panoramiche dell 'in te ra zona col .
linare situ a ta n el territorio di To­
rino e tale vincolo es tes o anche al.
le sp on de del Po, importa l 'ob­
bligo ancora più stre tto della pro­
tezione di determinate zone, n el­
le quali le cos tr uz ion i debbono
essere particolarmente cu rate o
addirittura annullate , m entre al­
tre che non interessano le visuali
principali , da Torino vers o la col­
lina e dalla coll ina vers o T orin o,
possono ess e re oggetto di fabbrica­
zione p i ù intensiva , pur restando
in armonia con i vinc oli su ddetti .

P er tali cons ide ra zion i si è do­
vu to rivedere ed es te n dere l'attua­
le piano con te m plan do particolar­
mente la rete principale st r a dale
(sia ve icolare che pedonale) e la
destinazione di zon a .

Lo stu dio per ora si estende,
come d 'obbligo , soltan to al ter­
ritorio della Città, il quale , per al­
tro non giunge nemmeno sin o al
cul m ine della coll in a torinese; do­
vr à quindi essere inte grato, ap­
pena possibile , con le previsioni
che sa ranno concep ite e de ttate
dal Piano R egolatore Intercomu­
nale,

Particolarmente innestata alla
r et e delle gran d i com un ica zio n i,
è la viab il i tà principale della zo­
na della coll ina .

A i suoi piedi, presso la riva del
Po, cor re la gran de tangenziale es t,
che, racco gli endo le provenienze
dal Sud, serve da coll ega m en to
con le provenienze dal N or d . Inol­
tre, incrociando con i ponti, che
proseguono nell 'interno della cit ­
tà tutti con ampi cors i o con una
non m eno ampia via Po, tale tan­
gen ziale può alimentare effica ce.
mente la p enetrazione di tutta la
parte orientale della ci ttà dalle
predette provenienze m eridionali e

della parte
(destra. del Po)

(relatore Sandro Mo lli B offa)

Relazione sui criteri informativi del piano proposto

Relazione

te in qualsiasi periodo dato che le
opere necessarie son o escl usiva ­
mente interne alla zona e non de-

Le proposte per il N uo vo Piano
Regolatore della parte coll ina re si
es te n dono a tutta la parte a l evan­
te del Po delimitata dai confini
territoriali dei Com un i di S. Mau­
ro, Baldissero, Pino Torinese ,
Pecetto e Moncalieri.

A differenza del vigen te Piano
R egolatore , approvato con il De­
cr eto Legge l O marzo 1918 e rela­
tivo regolamento e norme tecniche
approvati con Decreto 28 se tt em ­
bre 1919, riferentesi esclusiva­
mente alla parte co ll ina re ve ra e
propria, il N uov o Piano Regolato­
re Generale sa r à unico per tutto
il territorio della Città e pertanto
agli effetti delle previsioni e delle
direttive per le cos tr u zion i sull a
de stra del Po si è ritenuto neces­
sa r io unificare le norme, come ri­
sulta dalle proposte allegate al
Piano.

Il vigente piano del 1918, ela­
borato n el periodo degli anni
1909-1913, e perfettamente ade­
rente ai cr i te r i e biso gni dell 'ep o­
ca, e r a limitato alla sola parte
bassa della coll in a e mirava pi ù
ch e altro ad una viab ilit à in fun­
zione delle r esidenze e delle pas­
seggia te: non si poneva il proble­
ma di stra de di traffico , n è quello
(li differenziazione di zone.

La viab ili t à oggi , per motivi
tanto funzionali quanto economi­
ci, oc corre di stinguerla nelle sue
var ie funzioni: st r a de di traffico
veicolare cos ti tuen t i la rete stra ­
dale principale; str a de residen­
ziali e str ade o passeggiate pedo­
nali.

In confor m ità della legge urba­
nistica , non si può ignorare la de­
stin azione delle sin gole zone ed
occorre non solo precisarla , ma
individuare anche quelle aree de­
st ina te alle istituzioni ed a i servi­
zi di interesse coll ettivo . È inoltre
intervenuto recentemente un fatto
nuovo e cioè il vincolo gener ico
della legge del 1939 per la pro-
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Fi g. 16 - Veduta ae rea della borgata Crimea, di borgo Po e della bassa Val Salice.

parte in territorio dei Comuni li­
mitrofi, unisce le te state delle val­
li laterali che si staccano dallo
spar tiacque ed ondeggia a quota
490.

Completa questo sistem a di col­
lettori la strada panoramica di
culmine , quasi com pleta men te
fuori del territorio Comunale, già
in, buona parte eseguita o in via
di costr uzione da parte della citt à
di Torino: in tema di piano inter­
comunale potrà stu diars i il mi­
glioramento vers o Moncalieri ed
eventualmente il prolungamento
oltre Superga.

La lungh ezza totale dei tronchi
nuovi o migliorati di questi tre
collettori è di 30 km.: la sezione

minima è prevista in m. 9, con
una carreggiata a due piste per
veicoli, un marciapiedi ed un sal­
vagente: la pendenza per i tratti
nuovi generalmente non supera
1'8 %'

Questo sistema di strade in
buona parte nuove sarà integrato
da quelle esi stenti che natural­
mente, ove occorra, saranno mi­
gliorate, e da quelle di lottizza­
zione che il futuro piano partico­
lareggiato preciserà secondo le e­
sigenze riconosciute all'atto della
messa in valore delle singole zone.

Viabilità pedonale. - Dato il
rapido sviluppo della circolazio­
ne motorizzata, la viabilità pedo-

naIe va a cquistando di giorno in
giorno sempre maggiore impor­
tanza. Per la collina torinese è
indispensabile, se si vuole real­
mente valorizzarla. Questo patri­
monio di bellezza, questa sorgente
di gioia e di salute, non sarebbero
più raggiungibili senza pericoli o
molestia, particolarmente da b am ­
bini, con le normali strade veico­
lari. Occorre una rete organica di
viali destinati esclusivamente ai
pedoni. Essi normalmente parto­
no da una fermata dei tram ur­
b an i e, senza incrociare a livello
le st rade vei colari, con percorsi
panoramici , su versanti bene
orientati, raggiungono e coll ega­
no fra loro giardini, parchi e bel-

vederi pubblici, esistenti od in
progetto, ed adducono ai vecch i
ed ai futuri nuclei residenziali
provvisti dei loro piccoli centri
civic i (chiesa , scuola, gruppi di
negozi, ecc.), fungendo talvolta da
accorciatoia alle str ade veicolar i
sinuose .

La più importante di queste
strade parte dalla base del monte
dei Cappuccin i, raggiunge il gia r ­
dino pubblico, già previsto dal­
l 'attuale piano, presso la vill a
Barbaroux e il rudero del tempio
incompiuto, lambisce il parco di
Villa Genero ed il giar dino presso
il tempietto rinascimentale , pa ssa

, su i piazzali della ch iesa e della
scuola di Santa Margherita, in­
contr a il cen tro civico di un nuo­
vo nucleo residenziale (cascina '
Mainero) e punta sul parco della
Rimembranza al colle della Mad­
dalena , sce n de al cen tro di Cavo­
retto lambendo il giardino del
Castello, attualmente in cos truzio­
ne e si ricongiunge alle rive del
Po, A questo asse pedonale se n e
ricongiungono altri: quello ch e
dalla Villa della Regina raggiun­
ge direttamente il parco di Villa
Genero; quello che da Valsalice­
Crimea raggiunge l'asse pedonale
principale al giardino di villa Bar­
baroux; quello che dal ponte Isa­
bella e dal parco Leopardi sale
al giardino di Torre Bert, al cen­
tro civico di San Vito , e raggiun­
ge l 'asse principale sce n de n te dal
parco della Rimembranza; quello
che da Piazza Hermada, attraver­
so il giardino di Villa Rey per
l'alta valle di San Martino rag­
giu nge il parco della Maddalena ;
quello che da Sassi attraverso le
zone delle ville Robilant e Beria
Grande raggiunge Superga, ed al­
tri di non minore bellezza pano­
ramica.

Il sistema di strade pedonali
previsto dal Piano Regolatore Ce­
nerale ha la lunghezza di 23 km.

Na tur almen te ogni tipo di stra­
da , tanto veicolare quanto pedo­
nale , oltre alle essenziali caratte­
ri stiche te cniche di larghezza , pen­
denza , raggio di curvatura, ecc. ,
è progettato secon do le esigenze di
or ien tamen to, di panorami, di di­
stanze dei fili di fabbricazione dai
fil i stradali e sarà corredato da at­
trezzatu re sup plemen ta r i, quali
belvederi , soste per il riposo delle
pers one e parcheggi per le mac-

ch ine, serv izi di rifornimento, zo­
ne di svago, ecc . ecc.

LA DESTINAZIONE DI ZON E

Contemporaneamente alla viab i­
lità, il piano regol atore della col­
lina detta norme rela tive alla de­
st inazione delle sue aree : norme
di estrema delicatez za , in partico­
lare per la sua eccezionale bellez­
za che, per esse re valorizzata, se­
condo tutti gli innumerevoli desi­
deri dei ci ttadini, co r re gran de
pericolo di esse re gravemen te me­
nomata , se non irr im ediabilmente
annullata .

Varie sono le destinazioni che
i cittadin i es igo no che si at tri­
buisc.an o alla co ll ina': agricola­
bo schiva , fon dale all'immediato
primo piano costitui to dal nucleo
urbano, parco pubblico per eccel ­
lenza di tutta la citt à, luogo di
svago e di ri creazione , sede di isti­
tuzioni cultu ral i, religiose , assi­
ste nz ia li, osp itali ere, e sop ratt utto
zona di edilizia r esidenziale fami­
gl iare . Quanti de sid erano la pro­
pria ab itazione in una casetta iso­
lata con il suo piccolo giar dino, o
anche solta n to in una casa di af­
fitto a più alloggi , ma con un oriz­
zonte libero ed in piena tranquil­
lità! Desiderio non solo gius tifica­
bile ma anch e encomiabile e da
soddisfare in tutto il possibile ; pe­
rò questa necessità di privati , per
quanto numerosi , non dovrà so­
vrap pors i e com promettere le esi­
genze dell 'intera citt adinanza .
Purtroppo i vincol i idrogeologici
e forestali , quelli relativi alla
le gge sull a protezione dell e bel­
lezze naturali , fino a tre anni fa
limitati a zon e ristrettissime, e so­
prattutto l'attuale re golamento
edil izio, non sono riusciti a tute­
lare l'ingente e delicato patrimo­
nio pubblico della bellezza natu­
rale della collina . La realtà ha
dimostrato che a sa turazione edi­
lizia avvenuta secon do il vigente
re golamento edilizio, più non re­
sta salvaguar dato in una veduta
d 'insieme un pur tenuissimo go­
dimento del ver de, e per nulla
di ssimile si rivela il nuovo abi­
tato da un qualsia si vol gare borgo
di periferia ci ttadina .

Con molto buon senso e pru­
denza si ritiene di poter sovveni­
re alle ri chieste di ogni classe di
cittadin i e, sia pure con qualche

reciproca concessione, armonizza­
re fra loro le var ie esigenze .

Le aree a ve r de pubblico furono
stab ilite anzitutto nelle zone più
am pie possibili, adatte ed in con­
tinuità, a cominciare dalla sp on ­
da del Po, che dal suo ingresso
nel territorio com unale fino alla
su a uscita , si è cercato di far scor ­
rere lungo una st riscia di verde, di
va ria larghezza, ma con tinua e, in
futuro, intensamente alberata , in
modo da velare agli occhi di ch i
percorre la sp on da opposta , grup­
pi intensi e non sem pre estetici
di abitazioni già esistenti. Do ve
le vie di gra n de com unicazione si
allontanano dalla spon da del Po,
si creeranno dei veri giardini e
parchi (zona del Fioccardo, del
Pilonetto e del Mei sino presso
Sassi) con abbondanti attrezzatu­
re sportive. Le zone sull e falde
coll inar i più in vis ta dalla ci tt à, le
più panoramiche, le meglio albe­
rate od anche le meno adatte alle
costruzion i, furono destinate a
ve r de pubblico. In totale, di ver­
de pubblico, si ha un 'area di 400
ett ar i, dei quali 99 già esistenti.

Alle istituzioni ospitaliere ed in
genere assistenziali di interesse
non solo lo cale, ma dell'intera
città, si sono attribuite aree che
la loro importanza e delicatezza
esigono . Un ospedale generale di
250 letti è sta to previsto nella zo­
na di Sassi in ri va al Po in fa cile
com unicazione con le due più im­
portanti arterie del traffico: quel.
la per Casale e la cam ionale .

La zo na sanato r ial e (1), in surrogaz io­
ne particol armen te dell'O sped al e S. Lui­
gi è stata fissat a al Pian del Lot , lungo
la strada per Revi gli asco. È una ve rde e
lib er a conca, ben e o rie n ta ta, defilata dai
ven ti fr eddi e dall a vis ta della città, sopra
il li vell o dell e nebhie in vernali , n on mol­
to lontana dalla città ed in facil e cornu ­
ni cazion e, in mo do da rcnderla comoda
a i degenti ai loro parenti ed al corp o m e­
d ico. Già es iste nell a zona, oltre l'Ospe­
dal e di S. Vito in basso, la ex colon ia
Pro Molite It ali co in alto, r ecentem ente
ampl ia ta ed ora destinata alla cu ra dei
silic otici.

Il previsto ampliamento del Par­
co della Rimembranza lambirà
con la sua parte inferiore tale zo­
na assistenziale la quale, potendo
isolarsi nella su a conc a , non com -

(l) II Decreto accogli endo numerose
osse rvaz io ni ha destinato qu esta zona alla
resid en za con d en sità m c. 0,70jm q. II
sanato rio sarà spos tato in te rr ito rio di
P ecetto.
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prometterà l'avvenire di tutta la
restante zona residenziale e per­
metterà alla particolare popola­
zione dei degenti, tanto bisognosa
di cure e di affetto , di gode re la
propria parte di sa lu br ità e bel.
lezza coll in a r e .

L'edilizia per l 'educazione e la
cultura e per le convivenze, par-"
ticolarmente di ca r a tt e re religioso ,
continuerà, entro i limiti di nuove
norme tecniche, a trovare la su a
ambita sede sulla collina. La zona
cimiteriale di Sassi, ora di 9500
mq. di area è stata ampliata di
24.000 mq.; quella di Cavoretto,
ora di 2.800 mq. è sta ta ampliata
di 8.500 mq.

Escluse le zone di de stinazione
già menzionate e quelle per parti­
colari pregi vincolate a giardino
privato, le restanti aree son o de­
stinate all'edilizia privata. Per
ognuna di esse si è stab ilito anzi­
tutto il grado di fabbricabilità ba­
sato sui metri cubi costruibili su i
metri quadrati delle relative aree
fabbricabili ('). A stab il ire tal e
grado concorrono vari fattori, qua­
li la sicu rezza , l'igiene, l'orienta­
mento del terreno, la viabilità e
la distanza dalla città piana, il
panorama, la possibilità e Iacilit à
dell 'adozione di facili comunica­
zioni e di tutti gli altri se rvizi .

Tale grado va da 0,10 (mc. per
mq.) per le zone impervie non di­
sboscabili senza grave pericolo di
franamento o male orientate a
0,20, 0,50, 0,75, 1,25, fino a 2 me­
tri cubi per metro quadrato C) per
le zone basse, quasi urbane, quel­
le sulla riva del Po, dietro alle
fascie di verde pubblico, e per
quelle sulle pendici della collina
in particolari favorevoli condizio­
ni (ben soleggiate, non eccessiva­
mente acclivi , defilate dalla vi sta
della città, ben servite da pubbli­
ci servizi, ecc.). Per queste zone
anzi il piano regolatore generale
segna i limiti e manda al futuro
piano particolareggiato di costi­
tuire un comparto edificatorio, nel
quale ad una parte centrale con
edilizia relativamente fitta a modo

( I) Il De cr eto ha introdotto an ch e per
la parte collm are il conc ett o di area
Iorda delle m ezze strade , ove es is tono,
con il max di m. 15 come per la parte
piana, Vedi art. 18 d elle norme.

(2) Il D ecr eto ha es tes o le cubature
alle aree per i servizi puhblici e ridotto
le cubature ma ggiori ri spettivamente li

m c. 0,70, me. 1,15, mc. l ,70 per mq.

di paesino, sar à intimamente le­
gata un 'ampia coron a di area vin­
co la ta esclusivamente a verde a gri­
colo. In tal modo, oltre a conse­
gu ire una gius t izia di stributiva di
sac r ifici e di van ta ggi fra i vari
proprietari di terreni , si ev ita il
più possibile quel formicaio con ­
tinuo e monotono di case tte di
dubbio eff etto es te t ico, che se ­
con do l 'applicazione troppo uni­
forme del regolamento potrebbe
sor ge re .

Di questi «paesini» oltre a quelli
già esistenti, che verranno incre­
mentati , il piano prevede la na­
scita in varie zone: nella vallata
del Cartman sotto Superga, nelle
zone del Beria Grande e del Beria
Cit , con quella di Val Durio, sotto
Mongreno, attorno a Reaglie, so t­
to Santa Margherita; nella zona
delle cascine Mainero (Eremo) e
San Giacomo (sopra il Seminario
S. Vincenzo).

Nella zona bassa a carattere ur­
bano a monte dei corsi Casale e
Moncalieri ed a valle del corso
Giovanni Lanza, via Luisa del Car­
retto, corso Quintino Sella, via
Lomellina, il grado di fabbrica.
bilità sa r à di m c. 3,50 per mq.
con l'altezza massima di m. 15 (1).
L'edilizia con la fabbricabilità
compresa tra i 2 ed i 0,50 mc/rnq.,
avrà l'altezza massima di m. 12
e quella di 0,20 e di 0,10 mc. j/mq.
L'altezza massima di m. 8.

La popolazione di tutta la zona
collinare attualmente di 44.000
abitanti, è prevista dal piano in
100.000 abitanti.

Essa è su ddivisa in va r ie zone
residenziali (Sassi , Superga, M'on­
greno, Madonna del Pilone, Rea­
glie, Val S. Martino inferiore,
Gran Madre di Dio, Crimea,
Santa Margherita, Pilonetto, San
Vito, Eremo, Fioccarrlo, Cavoret­
to, ecc.) Per ciascuna di quest e
zone residenziali si prevedono i
nuclei di se rvizi proporzionati al
previsto numero di abitanti.

GRADUALITÀ DI ATTUAZIO­
NE DEL PIANO

Si è diviso in tre periodi la gra­
duazione di attuazione del piano

( I) P er la parte colfinare il d ecr eto ha
modificato le cu ba tu re co stru ib il i tcn en­
do con to delle aree per i puhblici servizi
che dovrebbero essere com ple ta ti se mp re
da zon e verdi proprie, per cu i le d en sità
m edie sono stab il ite in m c. 2,80, ] ,70,
1,15, 0,70, 0,50, 0,20, 0,10 mq.

per la zona coll in a re, ma si av­
verte che per questa esiste una
interdipendenza con lo stu dio del
piano intercomunale che costitui­
sce l 'opera più urgente di comple­
tamento del presente studio. È
infatti inconcepibile iniziare il
piano nel territorio di Torino sen ­
za averlo coor d in a to con quello
delle zone limitrofe dei Comuni
confinanti, ch e deve pertanto es­
se re precisato al più presto.

OPERE DI PRIMO TEMPO

Entrando in funzione la cosi rle t­
ta Camionale del Pino (Chieri~

Traforo del Pino, Borgata Sa ssi)
sa r à necessario provvedere un fa­
ci le, se non definitivo , raccordo
di tale st ra da con il cors o Ca sale.

Si eseguiranno i già previsti ri­
tocchi per l'ampliamento della
strada del Nobile e si proseguirà
detta str ada attraverso il « Podere
Romano» fino a raggiungere la
strada esistente che proveniente
da S. Margherita è diretta all 'Ere­
mo ed a Pecetto.

È pure da prevedersi in un pri­
mo tempo il collegamento della
camionale del Pino con Superga
attraverso la zona del « Beria
Grande » per migliorare immedia­
tamente l 'accesso alla Basilica evi.
tando le forti pendenze dell'attua­
le str ada .

Delle strade « collettori» ad
andamento orizzontale, si eseguirà
l'inferiore, quello cioè più a con­
tatto della Città che metterà in va­
lore la zona già in piena evolu­
zione edilizia.

Delle strade « pedonali» si at­
tuerà l'anello principale (Monte
dei Cappuccini - Villa Genero .
S. Margherita - Ca scina Mainero
- Parco della Rimembranza - Ca­
voretto - Rive del Po) e si realiz­
zeranno i giardini pubblici inte­
ressati da tale strada.

Come zona reside?ziale si at­
tuerà il nucleo compreso tra S.
Margherita e la strada del Nobile
e quello attorno alla Ca scina S.
Giacomo, sopra il Seminario di
S. Vincenzo previo piano partico­
lareggiato.

OPERE DI SECONDO TEMPO

Si attuerà la tangenziale est al­
largamento dei Corsi Moncalieri e

Casa le nel tratto com p reso fra il
Ponte Isabella ed il Ponte Regina
Margherita ed il raddoppio di tali
Cors i nei tratti esterni fino ai con­
fini territoriali di Moncalieri e
S. Mauro.

Della st r ada per l ' Eremo e R e­
vigl iasco si eseguirà il tronco che,
ri salendo la te stata di Valsalice
porta al quadrivio Rabbi: di qui
con l ' esistente st ra da di va lic o si
raggiungerà R evigliasco.

Si rea'lizzerà il « co lle ttore»
mediano (all 'altezza di S. Mar­
gh er i ta e S. Vito) ed i va r i rac­
cor d i dell 'anello pedonale di cu i
sop ra con i punti di partenza da
Torino: Villa della R egina - Vil­
la Genero - Borgata Crimea
Giardino Barbaroux - Ponte I sa­
bella - Parco Leopardi . Torre
Bert - S. Vito e Giardini relativi.

Dei nuovi nuclei si effettueran­
no quelli di Cascina Mainero (E­
remo) del « Beria Grande »; del
Beria Cit » e di Villa Durio nella
zona so tt os tan te a Superga in base
seguon o, avvertendo ch e qualora
ai relativi piani particolareggiati.

Relazione sulla

RELAZIONE S UI CHIT E R I SE­
GUITI PER LA TUTELA AM­
BIENTALE DELLA CITTÀ
NELLA FORMAZIONE DEL
NUOVO PIANO REGOLATO­
RE

La Commissione di stu dio del
piano si è assai preoccupata del­
l'integrità ambientale e paesistica
di Torino ed ha esaminato i mezz i
di cui ci si può valere al fine del­
la sua tutela: essi sono generici
e speci fici . I vincoli generici so­
no quelli derivanti dalle norme
gene ra li del Piano Regolatore e
del Regolamento Edilizio in
quanto già includono generica­
mente dei cr ite r i per la difesa dei
valori panoramici ed ambientali
di varie zone cittadine.

Occorre però aggiungere indi­
ca zion i e regolamentazioni sp e­
cial i per la particolare tutela di
cer t i monumenti , ambienti e ve­
dute. A tale sco po si sono prepa­
rati gli elementi e le norme che

OPEHE DI TEHZO TEMPO

Si eseguirà la s tr ada di valico
per Revigliasco che inizia dal Gi­
rone di Cavoretto all 'attacco di
Val Pattonera con termine aI1a
str a da della Viola rettificata su ll a
sede della Tetti Gariglio.

Si eseguiranno il « collettore »
su pe r iore • la pedonale Sassi-Su­
perga ed i nuovi nuclei presso
Reaglie e Mongreno.

Na tu ra lm en te durante tutti e
tre questi tempi, secondo le ne­
cess it i! e le possibilità di stan zia­
menti s i completeranno e miglio­
reranno le str ade iniziate od esi­
sten ti e così la panoramica di Vet­
ta Superga Pino già in program­
ma benchè esterna al territorio
e le varie str a de Comunali o con­
sor tili di maggior traffico e si am­
plieranno con piani particolareg­
giati gli attuali nuclei esistenti
(S. ' Vito - Cavoretto ecc.).

Inoltre si provvederà alle isti­
tuzioni ed ai servizi collettivi di
tutte le zone che compongono la
zona coIl in a re , parallelamente al
loro svilu p p o .

parte ambientale

(relatorc Arturo Midana

regolamenti o vincoli vari riguar­
dassero lo stess o ambiente o la
stess a zona, dovrà sempre inten­
dersi valido ed applicabile quel
vincolo che risulti maggiormente
restrittivo e tutelativo.

Anche in conformità delle di­
sposizion i contenute nelle Regie
Patenti ed Editti o R. Biglietti
della ca sa di Savoia, si ritiene ano
zitutto necessario provvedere alla
tutela della caratteristica del cen­
tro cittadino con una limitazione
generica in altezza ed inoltre tu­
telare le vedute panoramiche ver­
so la collin a e le Alpi dai corsi
e dalle vie del vecchio centro cit­
tadino. Si è portata particolar­
mente attenzione alle visuali rela­
tive cioè su gli sfon di delle vie to­
rinesi con orientamento est-ovest ,
per salvare quanto rimane sia ver­
so la collina che verso le Alpi, di
tale peculiare, incomparabile ca­
ratteristica e duplice bellezza pa­
noramica della Città.

Le di sposizioni principali ri­
guardano:

l) Tutela cicli" curuu eristi ca
del centro cittadino.

Nella zona di Torino compresa
fra i Corsi: S. Maurizio, Regina
Margherita, Principe Eugenio,
Principe Oddone, Piazza XVIII
Di cembre (Porsa Susa), via Cer­
naia , Corso Vinzaglio , corso Vit­
torio Emanuele Il, corso Re Um­
berto, via Magenta, via S. Pio V ,
corso Massimo d'Azeglio, corso
Vittorio Emanuele Il, spon da s i­
ni stra del Po, non è ammessa
l'erezione di edifici aventi altezza
su pe r iore a m. 21 alla gronda,
salvo ca si particolari in cui ven­
gano ri solte integralmente certe
front i o megl io intere zone, ed i
cui progetti dovranno venire ap­
provati dal Consiglio Municipale
previo approfondito esame e pa­
rere dei competenti organi tecnici
ed art ist ici ufficialmente prepost i
alla tutela edilizia ed artistica del­
la Cittìl (I).

2) Elenco edifici monumetuali
e complessi urbanistici.

Nell'ambito del centro cittadi­
no delimitato come sopra ed estero
namente ad esso hanno particola­
re importanza gli edifici dichiara­
ti di interesse nazionale a termini
delle Leggi vigenti, nonchè i com­
plessi urbanistici costituenti am­
bienti armonici ed organici in­
elusi in un elenco pubblicato nel
1953 a cura della Div. Urb an ist ica
della Città, ed altri ancora che
era opportuno di vincolare assimi­
landoli a quelli già vincolati per
legge, mentre per contro in alcuni
casi i vincoli esistenti potranno
essere attenuati , nel senso di li­
mitare l'intangibilità di certi mo­
numenti ad alcune loro parti sol­
tanto, ammettendo come ricostrui­
bili le altre, necessariamente con
le dovute massime cautele.

3) Tutela delle bellezze P(lflQ­
ramiche circondanti lu città.

Il verde attuale della col lina ,
visibile dai punti di vista sottoin­
dicati, indipendentemente dalle
eventuali possibilità di costruzio­
ne cui darebbe adito il regolamen- ,

(I ) Il Decrelo ha ampliuto la zona
vincolata a m. 2] di alt ezza nel nucleo
urbano es tende nd ola ad u na fa scia di
50 m. di larghezza es tern amente al pe­
rimetro indicato in questo punto L) della
relaaione delf'arch. Midana.
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- Maschio della Citta della - dal
punto di vista alto m . 1,60 dal
marciapiede parete est del cor o
so Siccardi a 15 metri prima

Via Monte di Pietà - via Bar­
baroux e via Bertola • vers o le
Alpi.

Vie Giannone . Meucci • Da.
vide Bertolotti . Arciv escova­
do - S. Quintino . Corso Ma t­
teotti . vers o le Alpi.

Via 'S . Donato. vers o le Alp i.

Piazze S. Carlo - Cas tello .
Vittor io Ve neto . Statu to . da
qualsiasi punto di vista alto
m. 1,60 dal marciapiede del
loro perimetro non do vrà scor ­
gers i alcuna nuova costr uzione
oltre l'attuale profilo delle cor o
nici e coper tu re de gli edifici
che limitano tal i piazze.
Si potrà derogare per la piazza
Castello per eventuali profili
del nuovo Teatro Regio . Per
la piazza Statuto do vrà tute­
larsi anche la parete di fondo
ve rs o ponente, unificando le
altezze esistenti tra via Cihra­
rio e cors o Francia com e quo·
ta massima.

Scala l : 400

Strade di 2a categoria
Largh , m . 9,00 + 3 cii scarpa o banchina
l'CliC!' max . 8,00 %

ne di stu d io del piano al fine di
far acquistare al Com une le aree
destinate agli impianti di pubbli­
ca necessità trasferendo la cub a­
tura aff erente a quelle aree , a fa.
vore dei terreni ed ifica b ili .

Si tratta di una soluzione nuova
e che non ha - a quanto risulta
- precedenti nella nostra Iegisla­
z ione, pur traendo la su a ragion
d 'essere da un principio ch e può
cons ide ra rs i ormai acquisito , quel.
lo cioè della possibilità di trasfe­
r imento di cub atu r a entro l 'unità
fabhricativa , principio ch e trova
la sua applicazione ne gli arti coli
6, 18 e 34 delle norme tecnich e
per l 'attuazion e del piano.

10.00

te cnico , mentre la quarta ha ca­
rattere am m in istrativ o, è rivolta
cioè a regolare l'applicazione del
piano attraverso all ' esproprio dei
beni ed ai con fe r imen ti e con tr i­
buti dei privati. So no sta te inol­
tre com prese in dette n orme ge­
ne ral i (a r ticoli 31 e 32) di sposi­
zioni della legge urbanistica 17
agos to 1942, n . 1150 e nel De­
creto legge luogotenenziale l O
marzo 1918, n. 385 ri guardante iI
piano della zona collin a re .

Si è infine introdotto (art. 34)
un nuovo cr iter io di applicazione
del piano co n « trasferimento (l i
cub a tu ra» cod ifican do una pro­
posta elaborata dalla Com m iss io·

31.so

e.so

Strade di 3a ca tegoria e priva te
Largh, m. 6,75 + 3 di scarpa o banchina a valle
l'end. max. 12,00 %

Strade di l a categoria
Largh . m . Il,50 +3 di scarpa o bunchinn
l'end. max. 6,50 %

N OT A BENE - I grafici sono schem atici e non impegnativ i - come piano ufficiale è da conside rarsi
soltan to quello originale in scala 1 :5 .000 - depositato e consultabile presso il Comune.

SEZIONI 1\1INII\IE DELLE STRADE DELLA ZONA COLLINARE, IN RETTILINEO

prendenti anche le di sposizioni di
ca r atter e am m in is t r ativ o .

Questo com pless o normativo m­
tegra opp or tunam en te la parte
gra fica del piano ch e, attraverso
a ll a sim bolog ia delle varie desti ­
n azioni collegata con la parte p ro­
priamente planimetrica , risponde
alle preci se richiest e della le gge
urbanistica 17 a gost o 1942, nu­
mero lISO ( in particol are a quelle
co n te n u te nell 'articol o 7 della
le gge stessa) e in genere a lle pre­
sc r izio n i illustrate n ell a Ci rcola re
Minist eri al e 7 lugli o 1954 n . 24 95 .

La prima, la sec on da e la terza
p arte delle norme h anno ca r attere

.
planodel

del su o sb occo n ella via Cero
naia e per un con o vi suale lar­
go 50 gradi, non do vrà scor ­
gers i alcuna nuova costr u zione
oltre il profilo del Maschio del.
la Citta della ed altr i ci rco­
stan ti .

Cors o Vittorio E ma n uele, via
N izza, via Sa cchi , via Pietro
Micca , tratti var i.

Co rso Vin zagl io, t ra vi a Ce ro
na ia e cors o Vittorio E m anuele
e cors o Matteotti , . tra via XX
Settembre e cors o Vinzaglio,
le linee arch itetton iche e rela­
tive altezze degli edific i attuali
debbono rimanere immutate.

Via Roma, primo e secon do
tratto, norme dei decreti r e­
lativi.

Zona Torri Palatine, Zona cul ­
turale, norme sta b ilite dai Pia­
ni particolareggiati.

Allar gam en to via Botero e B el­
lezia, secon do il piano di ri.
sana m en to .

Piazza Palazzo di Città, vis u ale
dal balcone principale del Pa­
lazzo Municipale ve rs o la col .
lina.

Inoltre, il piano precedente, era
stato conc ep ito in termini di val i.
dità limitata nel tempo e quindi
era scuscettib ile di sca den za, meno
tre il nuovo verrà a crear e una si­
tuazione a ca ra tter e permanente
nei . riguardi degli allineamenti
delle più importanti arterie e nei
riguardi della destinazione di zoo
na , (art. Il Legge 17 agosto 1942,
n. lISO , limitando inve ce , con
maggior aderenza alle nece ssità di
tutela della proprietà , privata, la
efficac ia dei piani particolareggiati
ad un breve periodo "e cioè a non
oltre lO anni. (Art. 16 Legge a go·
sto 1942, n. lISO).

Questa netta di stinzione tra pia.
no gen er ale e piano particolareg­
giato di esecuzione, distinzione
ch e non si trovava nel piano pre­
ceden te, giustifica ed ispira la im­
postazione della nuova di sciplina
urbanistica della Città e su ll a trae­
eia di questa impostazione son o
sta te formulate le norme urba­
nistico-edilizie di attuazione com-

attuazionedinormeLe

Il piano è stato concep ito e re­
datto in applicazione della legge
urbanistica 17 agosto 1942, nu­
mero lISO e da ciò deriva la su a
originalità rispetto al piano pre·
ce den te ed insieme la su a r'ispon­
denza alle maggiori necessità del­
la Torino di oggi e della Torino
di un domani anche lontano. Non
pare necessario so ttoli neare tutte
le differenze ch e il piano presen­
ta sotto l'aspetto giu ri dico nei con ­
fronti del precedente ch e, con di­
scipli n a som m ar ia, ha govern ato
lo svi lup p o della Città dal 1908 a
questi ultimi 'an n i . Si è trattato
allora di un piano quasi esclusi­
vam en te planimetrico integrato
per qualche com pless o monumen­
tale o per qualche zona di inte­
resse particolarmente importante,
da norme e da vincoli architet­
tonici di de stinazione e planivo­
lumetrici ch e son o venu ti ad anti­
cip ar e una di sciplina che con il
nuovo piano è divenuta generale
per tutto il territorio della Città.

Via Po . verso la collin a .

Via Verdi e cors o S. Maurizio
- sin o al massimo profilo della
bassa coll ina .

Via Artisti , S . Giulia e Ces are
Balbo . ve rs o la collin a com e
sop r a .

Cors o R egina Margherita . ver o
so la collin a e vers o le Alpi
(ovest), per la larghezza delle
alberate cen t r ali con lieve a·
pertura sino al con fin e com u ­
naIe.

Via Giulio e via S. Ch iar a .
ve rs o le Alpi.

Via S. Domenico e via Cor te
d 'Appello. vers o le Alpi.

Via Garibaldi • verso le Alpi .
Inoltre nel su o tratto tra via
Bellezia e Piazza Castello nes­
sun a cost ru zione dovrà sor p as ·
sa r e la vis u ale oltre il profilo
degli attuali cor n ic ion i della
via o del Palazzo Madama.

to edi lizio o le norme di attuazio­
ne gene rali del piano re golatore ,
non do vrebbe ve n ire diminuito in
alcun su o punto, ciò per al cune
visua li sin o al maggior profilo del­
la bassa coll ina, per altre sino al
suo culm ine, con quell 'ampiezza
di visu ale che r isulti opportuna ..
per ogni cors o, via o piazza affac­
cian tis i alla collina stess a, cioè
con quella apertura orizzontale
in numero di gr adi e quella altez­
za delle quote collin ar i, da cons i­
derarsi come limite della visu ale
stess a, che sa r à determinata caso
per caso e dovrà formare oggetto
di precisazione n el Regolamento
Edilizio conseguen te al piano re­
golatore.

Lo stess o cr ite r io vale per le ve­
dute ve rs o le Al p i, onde per alcu­
ne vie o piazze ri sulta da tutelarsi
la doppia vi suale , per altre quella
su di un solo lato , per altre an­
cora quelle riguardanti il car a tte ­
re ambientale soltan to .

Si citano qui a titolo di esempio
le principali visu ali ch e devono
esse re tutelate da determinati
punti dei seguen ti cors i, vie e
piazze:

Corso Vittorio Emanuele ; vero
so la collin a e vers o le Alpi.

Vie Mazzini, dei Mille, Cavour,
Giolitti . verso la collin a .
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Legge Urbanistica 17· 8-1942

A rt. l O.

PIJrOvaz ioll e d el p iallO ge llerale.

Il pi an o regol atore ge neru le , previa co·
municnzi on c a tu u i i M in iste r i interes·

161

A rt. 17.

V al id it ù d ei pian i pnrticolareggiut i,

Decorso il termine stah il ito per la c -e ­
cu zione dci piano particolareggiaI o qu e­
sto di venta in effica ce per la parte in cu i
non abb ia avuto attuazione, rimanendo
solt an to fermo a tempo indet erminato
I' ohhli go di osser vare nella cos tru z ione
di nuovi ed ifici e nella modifi cazione di
qu elli es is te n ti gli allineamenti e l e pre­
se r izioni di zona stah il it i dal piano ste sso .

Ove il Com une non provveda a prcsen­
tare un nuovo piano per il n ece ssario
assetto d ella parte d i piano particolareg­
giato che sia r-imasta inattuata per d ecorso
di termine, la com p ilazione potrà essere
di sposta dal pref etto a norma del sec on­
do com m a d ell'art. '14 .

S EZIO N E III. - .N orm e per l 'uttunzion e
d ei pialli regolatori com u nal i .

Art. 18.
Espropriabilit ù d elle aree urbane.

l n consegue nza dell'approvazione dci
piano regolatore generale i Com u n i, allo
scopo di predisporre l 'ordinata attuazione
del piano medesimo, hanno fa coltà di
es propr ia re en tr o l e zone di es pans ione
dell 'aggr egato urbano di cu i al li. 2 d el ­
l'art. 7 le aree in edificate e qu elle su cu i
in sistano cos tru zion i che sian o in con ·
trasto con la d estinazione di zona ovv ero
abbiano carattere provvi sorio.

Qu elI e fra le d ett e aree che in se gu ito
all 'approva:t.ione (Ici piano particolareg·
gia to in cu i sono eom prese ri sultino d c·
st inate alla ed ificazione privata , e veng a·
no ri ehi est e dai primitivi proprietari ai
se ns i d el seguen te art. 19, saran no dal
Com u ne l'icedu te a i ri chied enti , se m p re ·
chè ess i stess i si impegnino a cos t ru ir v i
in proprio sec ond o le destinazioni di pia·
no regolatore, ad un prez zo che, tenuto
per ba se qu ello di esp ropr io, sia mago
gio rato solo di una quota com m isu rata
alle spese in contrate dal Com u ne per le
ope re ed impianti di piano r egolatore e
all'importanza d elIa d estinazione.

Le aree espr op r ia te ni sens i del primo
com ma dci presente arti colo dovranno dal
Com u ne, verso pagamento di un con gruo
fitto esse re la sciate in u so ai proprietari
es propr ia ti che n e fa cciano ri chiesta fino
all 'approvazione del piano particolareg·
gia to in cu i sono com presi .

Se en tro di eci anni dall 'a vvenuta espro·
priazione di un'area il Comu ne non provo
ved a alla pubblica zione d el piano parti.
eola re gg into in cu i l'areu med esima è
com p res a, l ' espropriato o i su o i e red i
avranno il diritto di ch iede rne la retro·
cess ione.

qual e il piano particol areggiat o d ovrà es·
se re attuato e i termini en tro cu i dovrun­
no essere co m piu te le relative esp ro pr iu­
zion i.

L ' ap provazione d ei piani particolareg­
giati equ iv ale a di chinrazione di pubhli­
r-a util'ità d elle opere in essi previ ste.

Il decr et o di a pp rovazio ne di un piuuo
part icolareggiato d eve essere d epositato
nella Seg re te r ia com u nale e notifi cato
nelle forme d elle uitaz ioni n ciasc u n pro­
prietario d egli immohili v inc olati dal pia ­
no stes so entro un mese dall 'annuncio
dell' avvenut o d epo sit o.

Le va r ian t i a i piani particolareggiati
devono essere approvat e co n la stessa
procedura.

Ar t. 14.

A l't. 15.

A r t. 16.

SE Z IONE Il . -- Piun i regolutori port ico ­
loregginti ,

Ippro vazioll c d ei piall i particolareggiati.

I piani particolareggiati , previo parere
d el Co nsiglio sup er iore d ei lavori pub·
hli ci , sono approvati con decr eto Reale ,
su proposta d el Mini stro per i lavori pub.
hli ci.

I piani parti colareg giat i nei quali siano
co m prese cose immobili sogge tle alla l ego
ge l ° giug no 1939·XVll , n. 1809, e all a
legge 29 giug n o 1939-XVII , n. 149 7, do·
vranno essere prev entivamente sott op osti
al Mini stero dell ' educazion e nazionale.

Co l d ecr et o di approvazione sono d e·
(:ise le opposizioni e sono fissati il tem·
po, n on maggiore di ann i lO , en tro il

Pubblicazione d ei pialli particolareggiati
. °PIJO sizimli.
I piani pnrticolareggiati d evono esse re

d epositati nella Se gre te r ia del Comu ne
per la durat u di 30 gio rn i consccu tiv i.

L' efTetlual o del)o sito è r eso noto al
puhhlico nei modi dII' sant n no stab ili t i
nel regolamenlo d i esecuzio ne della pre·
~en te leg ge.

Fino a 311 giorn i dopo la scad en za del
periodo di deposit o po trann o essere pre·
sen tate opposizioni dai proprietari di imo
mohili com presi nei piani cd osservazioni
da parte delle Ass oc iazio n i sin dacal i in·
ter essat e.

Com pilaz iolle d ei pialli particolareggiat i.

l piani particolareggi ati di esecuz ione
sono com p ila ti a cu ra del Com une e deh­
bono essere adottati dal pod està con ap­
posita deliberazione .

È però in fa coltit dcI prefetto di pre­
figgere un termine per la com p il az ione
rlc i piani particolareggiat i ri guardanti de­
d erminate zon e.

Con tro il d ecreto del pref etto il podestà
può ri correre, en tro 30 gio rn i, al Mini·
s tr o per i la vori puhbliei.

Art. 13.

Conte n uto d ei p iani parti col areggiati.

Il pi an o regol at o re ge ne rale è attuato
a mezzo d i piani parti colareggiati di e se­
cu zione ne i qua l i devon o essere ind icat e
le ret i stradali e i principal i dati al t ime­
tl"Ìci di ci asc una zo na e d ebbon o i no lt re
esse re d et erm inati :

Il' masse c le altezze delle co struzio ni
lungo le principali stra de e piazze ;

gl i spazi r iservat i ad opere od impian ti
d i interesse puhhlico ;

gli ed ific i d estinati a d em olizi on e o
ri costruzion e ovvero soggett i a r estauro
o a bonifica cd il iz ia;

le su dd ivis ion i degli isol ati in lotti Iab­
hri cahili secondo la tipol o gia indi cata nel
pi an o ;

gl i elenc h i catas tal i d ell e propr-iet à da
es prop r iare o da vinco la re;

la profond itit d elle zo ne lat erali a ope re
puhhlich e, la cu i occupazione se rva ad
int egr are le fina lit à delle ope re stess e ed
a sod d isfa re prevedibili esige nze future.

Ciasc u n piano particolareggiato di cse ­
cuz ion e d eve essere corre da to d alla r cl a ­
zio ne illustrativa e dal pi an o finanziari o
d i cu i al succes sivo art. 30 .

Ar t. Il.

Durata ed effet t ] elci pi un o ge nerale.

Il piano rego luture gen erale del Co·
mune ha vigo re a tempo ind el erminat o .

I proprierari degli immohili hanno
l'o hhli go di osservare n elle co struz io n i
e nelI e ri co struzioni le lince e le prescri­
zion i di zona che sono indicat e nel piano.

Sono fatti sa lv i i poteri d ci Min istero
delle co rporaxion i di autorizzare in caso
di necessità nuovi impianti industriali
fuo r i delle zo ne previ ste dai piani r ego­
lut or i,
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l' iuni regolutori ge neral i ùu ercomunali,

Quando per le ca ratte r istic he di svilu p ­
po d egli aggr egati ed il izi di due o più
Com u n i co nte rm in i si ri conosca oppor­
tuno il coordinamento d elle elir ettive l'i·
gua rdan ti l'assetlo urhanisti co d ei COlllll'
ni ~ Iess i , il Mini stro per i la vori pubblici
può , a ri chiesta di una d elle A m m in istra ·
zi on i interessal e o di propria iniziativa ,
di sporre la forma:t.i on e di un piano l'ego·
lal ore intercomunale .

l n tnl caso il Ministro , ~en t i to il parere
dci Cons igl io su per io re dci la vori puh·
hli ci , d et ermina:

a) l ' esten sione del piano intercomu·
nai e da formare ;

b) quale d ei Com un i interessati d eb ·
ha provved ere alla redazionc del piano
stess o e co me dehha esse re ripartita la r e·
lali va spe sa .

Il piano int ercomunale d eve , :t cu ra
de l Co m u ne incaricato di redi gerlo , esse·
re puhhlicat o n ei modi e per gli e ffett i
di cu i all 'art. 9 in tutti i Com u n i com·
presi n el territorio da esso co n side ra to .

Oeve inoltre es se re com u n icnto ai po·
dest:' d egli stessi Com un i per ch è delibI"
ri no ei rca la ~u a adozione .

Com piu ta l 'ulteriore istrullol"Ìa a noI"
lIIa d el regolamenlo di esec uz ione d ella
pre se n te legge, il pi ano intercomunale è
upprovato negli stess i modi sta h il iti dal·
l'a r t. lO per l 'approvazione del piano ge o
nerale com u na le.

A r t. 12 .

sa l i a i sensi e per gli dI'eli i ciel su cces ­
sivo arti col o 45, e sen tito il parere del
Co ns iglio su per iore dei l avo ri pubhli ci ,
è a pprovato co n decr eto R eal e su propo ­
sta d el Ministro per i lavori pubblici,
d i co ncerto co l Mini stro per l e com un ica­
z ioni , quand o il piano stess o interessi im­
pia n ti fer r oviari .

Il decret o d i a pprovazio ne del .p ian o è
p u h h l ica to nella Gazzetta Uffic iale d el
Regn o. n d eposit o del pi an o approva to,
presso il Co m u nc, u Iihe rn visio ne d el
puh hlic o, è fatlo nei modi e te rmin i sta ­
hi li t i d al regol am ento.

Ne ssu na proposta di varian te al pi an o
a pprovato può av er corso se non sia m­
tc r venutu la preventi va au torizzazione d el
M in istro per i lavori pubhli c i che p otrà
r-oncerle r-la, sen t ito il Con sig lio su pe r io­
re elc i lavori puhbl ici , in vista di sop rav­
ve nute ra gioni che det erminan o la totale
o parziale inauuahilit à d el pi ano m cdesi­
mo o la co nve n ie nza d i mi gli o rarlo.

La va r iaz ionc del piano è approvata co n
la ste ssa procedura sta h il ita per I'appro­
vaz io ne dci piano o r iginario.
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Art. H.

Form azione d el p ian o regol at or e ge nera le ,

Ogni Comu ne del Re gn o ha faco ltà di
form are il piano rego lat ore d el propr io
territorio .

La fo rmazione d el p ia no è ob bligato r ia
per tu tti i Co m u n i co mpres i in appositi
elenc h i, da approva rsi con decret o d el
M ini stro per i lavori pubblici di concer
to con i Min istri per l'interno e per le
fin an ze , sent ito il Co n siglio supe r io re d ei
lavori pubhlici ,

n primo ele nco sa r à a pp rova to non 01·
tr e un anno dall ' entrata in vigo re d cllu
pre se n te l egge.

l Co m u n i co m p re si negli ele n chi di cu i
ai co m m i preced enti devono co m p ila re
il pi ano regolato re genera le e pre sentarlo
al M in istro per i la vor i pubblici per I'ap­
provazi on e en tro cin que ann i d alla d at a
del d ecr e to M in iste riale co n cu i è sta to
a pprova to il r ispe tt ivo elenc o .

Tra scorso lal e termine è in fa coltà del
Ministro per i lavori pu bblic i, di co n ce I"
lo co l Min istro pe r l ' interno, di di sp orre
el i ufficio la ( ~ ompila zione del piano .

In tal ('aso il M ini ste ro d ell'inlerno
provved e allu iscrizione d i uffici o d ell u
rel ati vu spesu n el bilan ci o d el COml\lll~.

E sso deve ind ica re essenzial mente:

l ) la rete de ll e prin cipali vie d i co­
muni ca zi on e strad al i, ferroviarie e, lad­
dove occorra , navigabi li, con ce p i ta per
la sis temazione e lo svilup po de ll'abitato,
in m od o da sod disfa re all e es igenze del
traffico, de lI 'ig ie ne e del pubbl ico d e ­
co ro '

2) la divi sione in zo ne del terr itorio,
co n preci sazione d i qu elle destina te al­
l ' espan sione d ell'aggregato u rbano , ed i
cara t te r i e vincoli eli zo na d a o sse rvare
nell ' ed ificazione;

3) le aree d estina te a formare spaz i
d i u so p u hh lico o so ttopos te a speciale
servitù ;

4) le aree da ri servare a sede della
casa co m unale e de lla ca sa d el Fa scio,
alla co struz ione di scuole e d i ch iese e·
ad opere ed im p ian t i d 'i n leresse pub hl i­
('O in gene ra le.

A r t. 9.

Pubblicazioll e d el pro~etto d i pi al/o ge o
lIer al e.

Osservaz io ni.
Il progetl o d i p ia no regol a tore gene·

l'ai e dci Co m u ne d eve essere d ep osit uto
nella Segre te r ia co m u nale per la durala
eli 30 gio rn i co nsec u tivi, du rant e i qu ul i
(~ h i u nque ha facolt:. di prend ern e vi sio ne.
L' effeuual o deposit o è re so n ol o al pub ·
bli co nei modi che suranno stab il it i nel
regolament o d i esecuz io ne d ella presen te
legge.

Fno u 30 gio rni d opo la scad enza d el
period o di d eposit o po sso no p re se n ta re
osse rvaz io ni le Asso ciaz io n i sind:ll:ali c
gl i alt r i Ent i puhhlici ed iSlilu:t. ion i i n·
te re ssute.

Decreto•

CA PO II
Piall i ter rit or iali eli coord ina mento

CA P O IIJ

I pi ani, el abo rati d 'i nt esa co n le a lt re
Am m in istrazio n i interessat e e previo p a­
l'ere del Consig li o su per iore d ei lavori
puhhlici , sono approvati per d ecr et o R ea.
le su proposta del M in istro per i l avori
pubblici , di co ncer to co l Ministro p er
le co m u n icazio n i, qu and o in te re ssi no im o
pianti ferroviari , e co l Min istro per le
eorporazioni , ai fini della sis temazione
delle zone industriali nel terr it orio nazi o­
nul e,

Il decr et o di app rovaz io ne vie ne pub­
blicato nella Gazzetta Uff icia le d el Re­
gno, ed allo sco po di dare ord ine e di sci­
plina anch e all ' a tt iv ità pr iva ta, un ese m ­
I)lare del pi an o approvato d eve esse re
depositato , a libera vis ione d el pubblico ,
presso ogni Com u ne il cui tert"itorio sia
co m preso in tutto o in parte, nell 'ambito
del piano med esimo.

Art . 5.
Forma zi one ed approuazione d ei pialli

territor ial i. di coord ina mento ,

Allo scop o d i o r ie ntare o coordi nare
l'a tt iv ità urbani sti ca da svolger e i n det er ­
minate parti d el territor io n azi onal e, iI
Ministero d ei lavori pubhlici ha fa co ltà
di provved ere , su pare re d el Consiglio
super ior e dei lavori pubblici, alla co m p i.
lazion e di p ia n i territoriali d i coord ina­
mento fissa nd o il pe r ime tro di ogni sin ­
go lo piano.

Ne ll a formazi on e dei d etti p ian i d evo­
no stab ili rs i l e d ire ttive da segu ire ne l
terri torio co n side ra to, in ra pporto p rin­
r-ipulmcnte :

a) alIe zo ne d a r iservare a special i
rlest ina zioni ed a qu elle soggett e a spe ·
c ia l i vincol i o l imitazioni di legge ;

b) alle località da scegli er e co me sed i
di nuovi nu clei ed il iz i od impianti di par­
ti colare natura ed importa nza;

c) alla ret e d elle principali linee di
eo m u n icazio ne stradal i, fe r roviarie, ele t­
tri ch e, navi gabili esiste n ti e in pro gram ­
ma.

Ar t . 6.
Durata ed effe tti d ei p iulli territ orial i di

coord ilHl m ellto .

Il piano territoriale d i coo rd ina me n to
ha vigo re a tempo indet erminato e può
esse re variato con d ecr et o R eale previa
In osserv anza d ella procedurn che sal':'
stah il ita dal regol amento di es ecu zione
d elIa presente legge.

l Co mu n i, il cu i territori o sia co mpre so
in tutto o in parte nell'ambit o di un pi a.
no territorial e di coo rd ina men to, son o
tenuti ad uniformare a qu esto il ri spet .
Iivo pinno regolatore co m u nale.

Piall i regolatori cOfllll1lal i

SEZ IONE r. - Pialli regol utori ge llerali.

A rt. 7.
Con te nllto elel pialw ge llerale .

Il piano regol at ore ge ne ra le di un Co ·
mune dev e co nside rare la totali I:' d el ter·
rit orio co m u nale .

LEGGE URBAN ISTrCA
VITTO R IO EMANUELE III

T ITO LO I

ORDI NAMENTO STATA LE
DEI SE RV IZ I U R BAN IST IC I

Ar t. 1.

Per grazia di D io
e per oo lo ntù d ella Na z io ne

R e d 'Italia e d i A l ban ia
l m perator e d 'Etiopia

Il Se na to e la Ca me ra de i Fa sc i e d elle
Co rpo razion i, a mezzo d elI e loro Co m.
mi ssioni legi slati ve , hanno a pp rova to;

No i ahhiamo sa nzio na to c promulghia ­
11111 quanto se gue :

Conipet ensu consu lt iv a d el Consi glio SII'

perior e d ei la vori pubblici.

Jl Cons iglio su pe r io re dei lavor i pub­
hl ir i è l 'organo di consu le nza tecnica d el
Mini stero d ei Iavor i pubblici per i pro ­
getti c le qu estioni eli interesse urbani­
st ico.

Ar t. 3.

Ilisciplina d ell 'otti ul tù urbunistica e suoi
sco p i.

L'a ssetto e l' increme n to ed il izio d e i
ce n tr i ahitati e lo svilu p po urbanisti co
in ge ne re nel territorio d el R egn o son o
di ~eiplinati dalla presente l egge.

Il Ministero d ei lavori pubhlici vigila
su l f' a t t iv i tà urbanisti ca anc he allo scop o
di assicurare, nel rinnovament o ed amo
pl iamento ed il izio delI e citt à, il ri spetto
dei caratter i tradizionali , di favorire il
di snrbnnamento c di fr enare la tenden za
:l1l' u rbanesimo ,

A r t. 4.

TITOLO II

DI SCIPLI NA UR BAN IST ICA

CA P O J

A r t. 2.

Moeli eli al/lluzi oll e.

Istituzioll e d elle Se zio lli urbelTl iMich e
com partim elltali.

Ne lIe sed i d egli Is pe tto ra ti com p ar ti·
mentali d el Genio civile e d egli Uffici d e·
('entrati d el Ministero dei la vori pubblici
~o n o istituite Sez io n i urhanisti ch e rette da
fun zionari dci ru ol o arc h ite tt i in gegn eri
urhanisti d el Genio civile .

Le Se zion i urbanisti ch e eo m pa r timen.
tali promuovono, vig ilano e coord inano
l 'atti vit à urbnni sti ca nelI a r ispe tt iva cir o
l 'o ~l ...izi on e .

Piall i regolutori e lIorm e suU'ul/ ivi tlÌ co·
,~ t rul/ i va.

La di sciplina u rh anisti ca si attua n
mezzo dei I)iani regolatori territ oriali ,
d ei pi ani regolatori co m unali c d elI e noI"
mc su ll ' a tt ività ed il izia, san ei te dnlla pre·
se n te legge o preseritte a m ezzo di r ego·
lamenl i.
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Art. 19.

Diritto di prelazione degli ex proprietari
sulle aree urbane espropriate.
Coloro che hanno suhì to l'espropria­

zione di aree a termini dcll 'articolo prc­
ceden te cd i loro eredi po ssono esercitare
un diritto di prelazione sull e arcc stesse
quando qu este, in se gu ito alla approva­
zione del piano part icolarcggiato in cu i
sono com p rese, divengono disponibili p er
l'edificazionc privata.

Il diritto di cu i al comma preced ente
deve essere ese rc ita to dagli interessati
sec ond o lc norme che sa ran n o stab il itc
dal regolamento di esecu zio ne della pre­
sen te legge , nel termine di tre m esi dalla
data dell 'annunzio d cll 'avvenuto d eposi­
to nella Segre te r ia com unale, a norma
delrart. 16, del d ecreto di approvazione
dci piano part icolnrcggiato ,

Art. 20.

S istemaz ion i ed iliz ie ti carico dei pri vat i.
Procedura coattiva.
Pcr l'esecuzione d elle sis te mazion i pre­

vi ste dal piano particolareggiato chc con ­
sis tano in cos truzion i, ricostruzioni o mo­
difi cazioni d'immobili apparten enti apri.
vat i , il podcstà ingiunge ai proprietari di
ese gu ire i lavori en tro un congruo ter­
minc.

Decorso tal e termine il podest à diffid e­
rà i proprietari rimasti inadempienti, a s­
segnand o un nuovo termine, Sc alla sca­
d enza di questo i lavori non ri sultino
ancora ese gu i ti, il Comune potrà proce­
dere all'espropriazionc.

Tanto l'ingiunzione quanto l'atto di
eliffida di cui al primo ed al sc cond o com ­
ma dcvono csserc trascrilli all'Ufficio d ci
regi stri immobiliari.

Art. 21.

A IIribuziol/ e ai privati di aree già pub·
bliche.
Le arce ch e pcr cfrelio d clla csc cuzionc

di un piano particolareggiato ccssino di
far part e dci su olo pubhlico , c ch e non
si prestino da sole ad utilizzazionc ed il i­
zia , accedono alla proprietà di coloro ch e
hanno edifi ci o tcrrcni confin an ti con
i delli relilli , prcvio versamento del prcz­
zo chc sa rà dctcrminato n ci modi da sta ·
IIilirsi dal regolamcnto di esecuzion e dcI·
la presente legge, in rapporto al vantag­
gio derivante dall 'incorporamento dcI·
l'arca.

Il Comune ha fa coltà di espropriare
in tutto o in partc l'immobile al quale
debbono csscre in corporate le aree di
cu i al preced ente comm a, quando il pro­
prietario di css o si rifiuti di acquistarle
o la sci inutilmcntc d ecol"rere , pcr mani·
fc stare la propria volontà , il termine che
gli sarà prefi sso con ordinanza podesta.
rile nei modi chc sarann o stab il it i nel
rcgolamcnto.

Art. 22.

R ettifica di con filli.
Il podestà ha fa coltà di notificare ai

pI'oprietari dclle arce fabbri cabili csi sten·
ti in un d cterminato com p re ns or io l'in·
vito a m ettersi d 'a ccordo per una modi­
fica zionc dei confini fra le diversc pro­
prictà, quando dò sia n ccessario per l 'at·
tuazione del piano regolatorc.

De corso inutilmente il termine stah il ito
nell'all o di notifi ca per dare la prova

dci raggiunto a ccordo , il Com une pu ò
procedere alle es p rop r iazion i indisp en sa­
hili per attuare la nuova delimitazionc
delle aree.

A r t. 23.

COli/part i ed ificatori.

l ndipend entem ente dalla fa coltà prcvi-
.. s ta dall 'arti colo preced ente il Comune

può proced ere , in sede di approvazione
del piano re golar ore particolareggiato o
suc cess ivamente nei modi che sarann o
stab il iti nel regolamento ma se mp re en ­
tro il termine di durata dci piano stesso,
alla formazionc di com par ti cos ti tue n ti
unità fabbri cabili , com p re n de nd o aree
in edificat c e cos tru zioni da tr asformare
sec ond o special i prescrizioni.

Formato il com pa r to, il podestà d eve
invitare i proprietari a di chiarare e n tro
un terminc fissato nell'allo di notifi ca , se
intendano proced ere da soli , se propric­
tari dell 'intcro com par to, o riuniti in
co ns o rzio alla ed ificaz ione dell'area c alle
trasformazioni dcgli immobili in ess o
com p res i sec ond o le dette prescrizioni.

A cos titu ire il cons orz io ba sterà il co n ­
co rs o dci proprietari rappresentanti, in
ha se all 'imponibile catas tale, i tre quarti
del valore dcll 'intero com par to . I consor ­
zi cosÌ cos titu it i consegu iran n o la pi ena
di sponibilità del com par to m ediante la
es p ro p r iaz ionc d elle arec e cos tru zion i
dei proprietari non ad erenti.

Quando sia d ecorso inutilmente il ter­
mine stab il ito n ell 'atto di notifica il Co­
mune procederà all ' espropriazionc d el
comparto .

P er l 'a ssegnazionc di css o, con l'ohhli·
go di provvcdcrc ai lavori di cd ificazionc
o di trasformazionc a norma del piano
parti colareggiato , il Comunc indirà una
gara fra i proprictari es pr op r iat i sulI~

ha se di un prezzo corr isp onde n te alla -in ·
d cnnità di es p rop r iazionc aumentata da
una som ma corr isp onde n te all'aumcnto
di valorc dcrivantc dall 'approvazione dd
piano regolatore.

In caso di di scrzionc delhl gara , il Co·
munc potrà procedcre all 'assegnazionc
mcdiantc ga ra apcrta a tutti od an ch c,
previa la prescritta autorizzazionc, m c­
diantc vendita a trallativa privata, a prcz·
zo non inferiore a qu ello po sto a ha ~e

della gara fra i proprietari es p rop r iati .

Art. 24.

A ree pri vale d estinate alla formazion e
di vie e piazze.

P er la formazionc d ellc vi c c piazze
previ ste nel piano regolatorc può csserc
fatto ohbligo ai proprietari dellc arcc la­
ti stanti di ce de re, a scom p u to del con tr i·
buto di miglioria da ess i dovuto, il su ol o
cor r isp onde n te a m ctà d ella larghezza
dclla via o piazza da formare fino a una
profondità ma ssima di m etri 15 .

Quando il d etto su olo non gl i apparo
tenga, il proprietario d cll'area latistan te
sarà in vccc tenuto a rimborsarc il Comu ­
ne d ella relativa indcnnità di cs propr ia ­
zione, fino alla conc or re n za del contr i­
buto di mi glioria det erminato in via
provvisoria.

Qualora alla liquidazionc del con tr ibu ­
to di miglioria , qu csto ri sulti infcriore
al valorc dclle arce ccdute o d cll'inden·
nità di es p ropr io rimborsata , il Comunc
dovrà restituire la differenza .

A rt. 25.

V incolo su aree sistemate a giard in i pri ­
vali.
Le arec libere sis te mate a giard in i pri­

va ti ad iace n ti a fabbri cati po ssono essere
so ttop os te al vincolo d ell 'inedifi cabilità
an ch e per una su pe r fic ie su pe r iore a quel­
la di prescri zi on c secondo la d estinazione
della zona. In tal caso, e se m p re che non
si tratt i d i aree so tto poste ad analo go vin ­
eolo in forza di Ieggi spec ial i, il Com u ne
è tenuto al pa gamento di un 'indennità
per il v incolo imposto ol tre il limite del­
le preserizioni di zona.

Ar t. 26.

Sospensione o demolizione di op ere di ]»
[orm i dal piano regolatore,
Quand o ve ng ono esegu ite opere nun

ri spond enti alle preserizon i del piano r e ­
gola torc com una le, il Minist ro d ci Iavo ri
pubbli ci , ove il Co m u ne n on provveda ,
potrà , se n tito il Cons igl io supe r io re d ci
lavori pubblici , di sporre la sos pc ns io nc '
o d emolizionc d cllc opere stesse.

A r t. 27.
A nnullamento di autorizzazioni com unal i .

Lc dclibcrazioni ed i provvcdimcnt i
comu nal i che autorizzino opere non con ­
formi a prescr-izioni di piani r egolatori ,
ov vero in qualsia si modo cos t itu isc ano
vio lazione d elle prescrizioni stesse , po s­
sono essere in qualunque tempo annul­
lati a norma dell ''art. 6 d el testo unico
dclla l egg e com u nale e provinciale, ap­
provato con R. decr eto 3 marzo 1934·XJ J,
n. 383, m ediante d e cr et o R eale, su propo­
sta del Ministro pcr i la vori pubbli ci, di
t:O neer to con qu cllo per l 'intcrno.

ArI. 28.

Lottizzrlzion e di aree.
Fino a quando non sia approvato il

piano regolato re particolarcg giato è vie ­
tato di proced erc a lottizzazione d ci tcr·
rcni a scopo cd ili zio sc nza la prcv cntiva
autorizzazionc del Com u nc .

A pp ro va to il piano particolareggiato il
pod cstà ha fa eoltà di invitarc i propric·
tari di arce fabbri cabili cs is tc n ti nci sin ­
goli isolati , che non sian o stati già lot­
tizzati nello stcsso piano particolarcg gia.
to , a prcscntarc, cn tro un con gruo tcnni·
ne, un progetto di lottizza zionc tra loro
conc orda to , chc assicuri la razionale uti·
lizzazione dclle arce stesse . Se ess i non
ad criscano , provved ere alla com p il azio nc
di ufficio.

n progetto di lotlizzazione approvato
eon le modificazioni che l'Autorità eo ­
munalc abhia ritcnuto di apportare è n (.\·
tifi cato per mczzo del m esso com u nalc ai
proprietari d clle aree fabbri cabili con in·
vito a di chiararc, cn tro 30 giorni dalla
notifi ca, se l'acccttino. Ove manchi tal e
acccllazionc, il podcstà ha facoltà di va·
riare il progctto di lottizzazione in con·
formità all c ri chiest e d cgli interessati o
di proccd ere alla csp rop r iazione d ellc
aree.

A rt. 29.

Conformità dell e costru z ion i slatali all e
pres crizioni del piallO regolatore co·
mll1wl e.
Compct e al Ministero dci lavori pub·

bli ci accettare che lc operc da ese gu irs i
da A m m in is trazion i statal i non siano in
con tras to con le prescrizioni d el piano re·

golatore e del regolamcnto ed il iz io vige n ­
ti nel territorio co m un ale in cu i esse r-i­
l'ad on o .

A tal e scopo le Am m in is traz ion i inte­
re ssat e sono tenut e a com u n ica re prcven­
i ivamente i progetti al Ministero d ci la·
vo ri pubbl iei.

- Ar I. 30.

A pprouazinne del piano finan ziario.
11 pi an o regolatore gene rale, ag l i effe t ­

ti d el primo co m ma d ell'art. 18, ed i pia.
ni particolarcggiati previ st i dall 'art. 13
devono essere co r re d ati di un piano fi­
nanziario formato dal Com u ne e ap pro­
va to, olt re ehe dai normali o rg an i di tu­
tel a , dai Mini steri dell 'intcrn o c d clle
finanze.

CA P O I V

N orme regolatrici
dell 'attività ed il iz ia.

A r t. 31.

Licenza di costruzione . R esponsabilità
com une del com m itte nte e d ell 'ussunto­
re dei lavori.
Ch iun que intenda esegu i re nuove co ­

stru zion i ed ili zie ov vero ampliare qu elle
es is te n t i o modificarne la stru ttu ra o I 'a­
spe tt o n ei ce n tr i abitati ed ove es is ta il
piano regolato re com unale, anc he d entro
lc zonc di es pans ione di cu i al n. 2 d el­
l'art. 7, d eve ch ie de re apposit a li cen za
al pod està d el Comune.

Lc d et erminazioni d el podestà sulle d o­
mand e di li cenza di cos truz ione d evono
essere notifi cat e all'intercssato non oltre
il sessan tes im o giorno dalla ri cezione d el­
l c domande stesse .

Il com m itten te titolare d ella li cenza c
l 'a ssuntore d ei lavori son o entram h i r e ­
spons ah ili di ogni inosservanza cos Ì d elle
modalità csecu tive che siano fissat e n ella
li een za di cos tru zionc.

Ar t. 32.

Iltribuzion e d el podeslrì per la v ig ilrlllza
sulle costruz ion i.

11 podcstà esc re i ta la vigilanza sulle
eos tru zion i ehe si ese gu on o nel territorio
del Comune per assicurarne la ri spon.
d enza allc norme d ella prescnte leg ge e

_dei rcgolamcnti , alle prcscri zioni d el
piano regolatore com u nale ed all c moda­
lità cs ec u tivc fissate nella li eenza di co·
stru zione . E sso si varrà per tal e vigilanza
dei funzionari cd agenti com u nali e di
ogn i altro modo di con troll o che riten ga
opp or tu no adottare.

Qualora sia constatata l 'inosservanza
(Ielle dett e norme, prescrizioni c moda·
lità csecu tive, il pod està ordina l'i mmc·
d iata sos pe ns ionc d ei lavori con riserva
dei pl"Ovvcdimcnti ehe ri sultino n ecessari
pcr la mod ifiea d elle cos truz ion i o per la
r imessa in pristino. L 'ordine di sos pe n ­
sionc cesserà di av ere efficac ia se e n tro
un m ese dalla notifi cazione di ess o il po·
c1 cstà non abbia adottato e notifi cato i
prov ved imen ti d efinitivi.

Ne l cas o di lavori iniziati sen za li cenza
o proseguiti dopo l'ordinanza di sospen ·
sionc il podestà può, previa diffida e sen o
tito il parere d ella Sezione urbanisti ca
eo m par timentale ordinare la d emolizionc
a spcse del contravvc nto re scnz a pregiu­
dizio delle san zion i penali.

Quando l 'inosscrvanza si riferisca a co·

struz ioni esegu ite da A m m in is trazion i sta ­
tali o dal Partito Nazionale Fa sci sta ed
organizzazioni proprie e d ipendenti , il
pod està ne informa il Mini stero dci la­
vori puhhl ici ag l i e ffett i d el preced ent e
ar ticolo 29

A r t. 33.

Contenuto dei regolam ent i edi l iz i com u ·
nali,

l Co m u n i debbono con regolamento
ed il iz io provved ere, in armonia , co n le
di sp osizioni co n te nu te n ella presente l ego
ge c nel test o unico d elle leggi sa n ita r ie
approvat e con R. decret o 27 lu gli o 1934­
XIJ , n. 1265, a d ettare norme precipua.
m ente su lle seg ue n ti materie , ten endo, se
ne sia il caso, di stinte qu elle ri guar­
danti nucleo ed il iz io es is te n te da qu elle
ri guardanti la zona di ampliamento e il
restante territorio co m una lc :

1) forma zione, le a tt r ibu zion i e il
funzionamento d ella Com m iss ione ed il r­
zia co m u nale;

2) la presentazione d elle domande di
li eenza di cos tru zione o trasformazione di
fabbricati e la ri chiesta obbligatoria d ei
punti fissi di linea e di li vello per l e
nuovc cos tru zion i;

3) la com pilazione d ei prog etti di
opere edilizie e la direzione dei la vori
di cos tru zione in armonia con le leggi
in vigore;

4) l'altezz a minima e quella massima
dei fabbri cati sec on d o le zone ;

5) gli even tu ali di sta cchi dai fabbri­
cati vi cini e dal filo stradale ;

6) l'ampiezza e la formazion e d ei co ro
tili e d egli spazi interni ;

7) l c spor ge nze sulle vie e piazze
pubbli ch e;

8) l'a spetto d ei fahhri cati c il d ecoro
zlc i sc rviz i ed impianti che interessano
l ' estetica dell ' edilizia urhana (tabe llc
strad ali , mo stre e affissi pubhlicitari, im·
pianti igienici di u so pubblico , ecc.) ;

9) le norme igienich c di parti colare
interesse ed ili zio ;

lO) le parti colari prescrizioni cos tru t ·
tivc da osservare in d et erminati quartieri
ei llad in i o lungo d et erminate vic o piaz­
ze ;

11) la r ceinzione o la manutenzione
di arcc scope r tc, di parchi e giardini pri.
vati e di zonc privatc interpostc tra fab·
bricati e stradc e piazze puhblich e e da
qu cstc vi sibili;

12) l'appo sizione e la conserv azionc
dei numeri civic i;

13) le cau te lc da o sservare a garam:ia
d ella pubhlica incolumità pcr l'csccuzio·
ne d ell e opcre cd il izic, per l'occupazionc
del su olo puhblico , per i lavori n el pub·
bli eo so tt osu olo, per l c ribalte chc si
aprono n ci luoghi di pubblico pa ssa ggio ,
cec .;

14) la vigilanza sull'esecuz ione d ei
lavori per assicurare l'osscrvanza d elle
elisposizioni dellc l eggi e d ci regolamenti.

Nc i Com u n i provvisti del piano regola.
tore il regolamcnto ed il izio d ev e altresÌ
disciplinare:

la lotti zza zione d elle arec fabbri cabili
e le ca ra tter is tiche dei vari tipi di cos tru ·
zione prcvi sti dal piano regolatore ;

l 'osservanza di d et erminati cara tter i aro
ch ite tt on ic i e la formazione di com plessi
ed il iz i di carattere unitario , n ei cas i in
cu i ciò sia neccssario per dare conve n icn ­
te attuazion e al piano r egolatore ;

la cos tru zione c la manutenzione di
strade privat e non previ ste n cl piano re­
gola to rc .

Ar t. 34.

Pro gramma di fabbricazione per i Co­
mimi sproouist i di piano regolatore.
l Com un i sprov vis ti di piano regolato­

rc dovranno includer e n cl proprio r ego­
lamento ed il iz io un programma di fab­
bricazione, eon l 'indicazione d ei limiti
d i ciasc un a zona , sec ondo le d elimitazlo ­
ni in atto o da adottarsi, nonchè con la
preci sazione d ei tipi ed ili zi proprii di
ciasc u na zona. Potranno an ch e indicare
Ic eve ntual i direttrici di es pans ione .

A r t. 35.

T ermine per uniformare i regolamen ti
ed iliz i com unali all e norm e della pr e­
sente legge.

I Com u n i che hanno un regolamento
cd il izio son o tenuti ad uniformarlo all e
di sposizioni della presente l egg e entro se i
mesi dalla su a entra ta in vigore.

Ovc a ciò non sia ad empiuto, provve­
dcrà di uffi cio il prefetto.

Art. 36.
A pprovaz ione dei- regolam enti ed il iz i co ­

munali,
I regolamenti ed il izi dei Comuni com ­

presi negli el enchi di cu i all 'art. 8 son o
delibcrati dal podestà ed approvati con
decr eto del Ministro per i la vori pubbli­
d , di concer to col Ministro per l'interno ,
uditi i pareri d el Consiglio supe r iore
dei lavori pubblici e del Consiglio su p e­
riore di san ità .

I regolamenti ed il izi d egli altri Comuni
sono deliberati dal podestà ed approvati
eon decr cto del Ministro per i lavori
puhbli ci di concer to col Ministro per l'in·
tcrno, previo es ame d ella Sczionc urba·
ni sti ca eom p ar time n tale e del Consiglio
provincialc d i sanità .

TITOLO III

DETERMINAZIONE
DELL'INDENNITÀ

D[ ESPROPRIAZIONE

A rt. 37.
Rin vio alla legge generale sulle espro ·

pritlzioni per pubblica ulilità.
P er le es p ropr iazion i dipcndenti dal·

l 'attuazionc d ei piani rcgolatori appro·
vati in ba se alla presentc l egge la relati­
va ind ennità sarà d et crminata a norma
d ella legg e 25 giu gn o 1865, n. 2359, sal vo
il cl isp osto d cgli arti coli seg ue n ti.

A r t. 38.
Valut elzione dell'indennitlÌ per le aree

urbane espropriabil i.
Per la d ct crminazione d cll'indennità

di es p ropr iazione dclle aree di cu i all'aro
ti eolo 18, non si terrà con to d egli incr e­
menti di valo re attribuihili sia diretta·
mente che indirettamcnte all 'approvazio ­
ne d el l)iano rcgolatore ge nc ra le cd allu
sua attuazionc.

Art. 39.
'-a vori di miglioramento eseg u it i dopo

l'approvazione del piano particolareg·
giato .
Agl i effett i della d et erminazione d ella

ind cnnità di cs prop r iazione non si ti en e
conto d egli au me n ti di valo rc dipendenti
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Ministero dei Lavori Pubblici in data 7 luglio 1954 - n. 2495
le istruzioni per la formazione dei Piani Regolatori

da lavori ese gu iti n ell 'immobile dopo la
pubblicazione del piano particolareggiato ,
a meno che i lavori stess i non sian o stati ,
con le modalità sta b ili te dal regolamento
di esecuzione d ella presente legge , ri co­
no sciuti necessar i per la conservazione
dell'immobile e per accertare es igen ze
llell'igiene e d ella incolumità puhhlica.

Art. 40.

Oneri e vincoli non indennizzabili,
Ne ssuna indennità è dovuta per i vin­

co l] di zona e per le limitazioni e gli
oneri relativi all'allineamento ed il izio
delle nuove co struzioni.

Non è dovuta indennità neppure per la
servitù di pubhlico pa ssaggio che il Co­
mune cr eda di imporre su lle aree dei
portici delle nuove co struzioni e di quel­
le esi stenti. Rimangono a car-ico del Co­
mune la cos tru zione e manutenzione dcI
pavimento e la illuminazone dei porti ci
soggetti alla predetta servitù .

TITOLO IV

DISPOSIZIONI GENERALI
E TRANSITORIE

Art. 41.
Sanzioni penali.

Salvo quanto è stab il ito con l 'articolo
344 del te sto unico delle leggi sani ta r ie ,
approvato con la legge 27 luglio 1934-XII,
n. 1265, per le contravvenzioni alle nor­
me dei regolamenti locali d'igiene, si
applica:

a) l'ammenda fino a lire ottantamila
per la violazione del divieto sta bil ito nel­
l'art. 28, primo comma, ovvero per l 'inos­
servanza delle norme, prescrizioni c mo-

Circolare del
con

Il i Prefetti della Repubblica
Loro Sedi

Div. XXIII· N. 2495

Il i Sigg. Provveditori Regionali

Alle Opere Pubbliche
Loro Sedi

Oc;C;F.TTO: Legge urbanistica 17 agosto
1942, n. 1150 • Istruzioni per la
formazione dei piani regolatori
comunali : generali e particola­
reggiati.

PREMESSA

La legge urbanistica 17 ago sto 1942,
n. 1150, come è noto, venne emanata allo
scop o, fra l'altro, di dare una di sciplina
unitaria ed organica alla formazione dei
piani regolatori comunali, di stinguendoli
in piani regolatori generali - estesi al­
l'intero territorio comunale - e in piani
particolareggiati di esecuzione. La esigen­
za di una tale di scip'lina era determinata
dalla es is ten za di numero si piani rego­
latori approvati con leggi sp ecial i, con­
tenenti norme spess o divergenti fra loro,
e in deroga ai principi della legge 25 giu­
gno 1865 , n. 2359, sull e espropriazioni
per pubblica utilità, i cui i stituti erano
divenuti inadeguati. Peraltro, nell'intento
di attuare un graduale pa ssaggio dalla
precedente alla nuova regolamentazione,

dulità ese cutive prevedute nell'art. 32,
primo com ma ;

b) l'arresto fino ad un mese e l'am­
menda fino a lire ottantamila nei cas i pre­
veduti dall 'art. 32, terzo comma, per l'i ­
nizio dei lavori sen za li cenza o per la
prosecuzione di essi non o stunte l'ordine
di sos pens ione dato dal podestà.

Per le contravvenzioni di cu i alla l eI­
tera a) è ammessa l'oblazione con l'osser­
vanza d elle norme stah ìl ite negli articoli
107 e se gue n ti del testo unico della l egg e
comunale e provinciale, approvato con
decreto 3 marzo 1934.XlI, n. 383.

Art. 42.
Vulùlitù dei piani regolutori precedente­

mente approvati.
Il termine assegnato per l'attuazione

dei piani regolatori , approvati prima del­
la data di entrata in vigore della pre­
se n te legge, re sta limitata a dieci anni
dalla data stess a nel cas o in cu i esso ven­
ga a scadere oltre detto periodo.

Trascorso tal termine, i Comuni inte­
re ssati devono proced ere alla revisione
del piano regolatore es is ten te od alla for­
mazione di un nuovo piano regolato re l,'
norme della presente legge.

Art. 43_

Servizi tecnici comunali o consorziali.
Entro un decennio dall 'entrata in vigo­

re della presente legge per i Comuni
sprovvis ti di personale tecnico, qualora
se ne riconosca la necessità, verrà provve­
duto ad assicurare il di simpegno delle
mansioni di carattere tecnico nei modi
c nelle forme che saranno stah il it i con
se pa ra te di sposizioni.

l'art. 42 della citata legg e urbanistica fis­
sò in dieci anni il termine entro il quale
i Comuni avrebbero dovuto procedere al­
la revisione dei piani esistenti o alla foro
muz ione di nuovi piani second o le norme
della legge stes sa . Detto termine, con
l'art. 4 della legge 20 aprile 1952, n. 524,
è sta to prorogato al 31 dicembre 1955 ,
in considerazione delle difficoltà che, spe­
cie in conseguenza della guerra, hanno
impedito ai Comuni di adeguarsi al nuo­
vo ordinamento.

Col ritorno alla normalità - e, sop r a t­
tutto, in vi sta delle sem p re più pressanti
es igenze connesse all'incremento edilizio,
per il quale il Governo va predisponendo
programmi e provvidenze di va sta porta­
ta - non è più ammissibile che i Comu­
ni, specie quelli più importanti, differi­
.~CI"10 ulteriormente la formazione del
proprio piano regolatore secondo i detta­
mi della legge urbanistica. In relazione
all'urgenza che ne deriva, non è da preve­
dere una ulteriore dilazione del termine
già prorogato, ed è necessario pertanto
che i Comuni, rendendosi conto della
situaz ione suaccen nata, affrontino sen z' al ­
tro lo stud io dei piani in oggetto, adot­
tando, nel più breve termine i provve­
dimenti concreti per la progettazione ,
adozione ed istruttoria dei piani stess i.
Ciò costituisce, ormai, un preciso obbligo
per qu ei Comuni che son o stati inclusi

Art. 44.

N orm e integrative e di esecuzione della
legge.
Con decreti Reali, su proposta (lei Mi ­

ni stro per i lavori puhblici, di con cer to
co i Mini stri interessati, sa rann u emanat i,
a termini degli arti coli l e 3 d ella legge
31 gennaio 1926-IV, n. 100 , il regolamen­
to di esecu zione della presente legge,
nonchè le norme complementari cd 'inte­
grative della legge stess a, ch e si r endes­
se ro ne cessarie.

Art. 45.
Disposizioni finali.

Rimangono ferme le di spo sizioni di
legge ch e stah il iscono la com pete nza an­
ch e di altri Ministeri ed organi cons ult ivi
riguardo ai piani regola tori comu nali cd
ai regolamenti edilizi, nonchè quelle re­
lative ai poteri del Ministero d elle co r ­
porazioni in materia di impianti indu­
str iali .

Sono abrogate tutte le altre disposizio­
ni contrarie a qu elle contenute nella pre­
sen te legge o con essa incompatihili.

Ordiniamo che la presente, munita del
sigill o dello Stato, sia in serta nella Rac­
colta ufficiale delle leggi e dei decreti
del Regno d 'Italia, mandando a chiuu­
que spett i di osservarla e di farla o sser­
vare come legge dello Stato.

Data a S. Anna di Valdieri,
addì 17 agosto 1942·XX

VITTORIO EMANUELE
Mussolini - Gorla - Vidussoni
- Grandi - Di Revel - Bottai
- Host Venturi - Ricci - Pa-
colini,

Visto, il Guardasigilli: Grandi.

nell'elenco approvato con Decreto inter­
ministeriule 11 maggio 1954 ( pu b bl ica to
nella Gazzetta Uffieiale del 26 success ivo,
n. 120), ai sens i dell'art. 8 della legge
urbanistica.

Nè deve cos titu ire una remora la preoc­
cupazione più volte affacciata dell'onere
finanziario, giucchè questo, nei riguardi
del piano generale, si riduce solt an to al­
la spesa di progettazione, la quale si con­
creta in cifre non eccessive, e sarà, co­
munque, largamente compensata dal van­
taggio immediato di dotare il Comune
dell'indispensabile carta urbani stica, da
attuarsi gradualmente nel tempo attraver­
so i piani particolareggiati.

L 'esigenza di un ordinato assetto urba­
ni stico si presenta altresì per i Comuni
che, es sendo provvisti di un piano di
ricostruzione, in conseguenza di danni
hellici, abbiano necessità di sos titu ir lo
co n un compiuto piano regolarore, in re­
lazione al di sposto dell'articolo Il d'ella
legge 27 ottobre 1951, n. 1402.

Per i Comuni danneggiati da terremoti.
la legge 11 dicembre 1952, n. 2467, stab i­
li sce che il Ministro dei Lavori Puhblici
può fissare nuovi termini, con scaden za
non oltre il 15 aprile 1961, per l'attuazio­
ne dei piani regolatori o di ampliamento
di detti Comuni. Peraltro, nei casi in cu i
non sian o interventute proroghe l\i sens i
del!a citata l egge, i Comuni interessati

non potranno esimersi dal predisporre
an che essi un nuovo piano regolatore,
giu sta la legge urbanistica.

Il - PIANI REGOLATORI GENERALL
COMUNALI E lNTERCOMUNALI.

l ) Studio e impostazione.
Co stituendo il piano regolatore gene­

rale lo stru me nto più importante per le
attività co struttive e produttive del Co ­
mune, è indi spensabile che venga po sta
la ma ssima cura nel cond u r re lo studio
tecnico del programma urbanistico , il
quale dovrà valere a tempo indeterrnina­
to, e condizionerà quindi lo svil up p o
delle attività stess e almeno per parecchi
anni.

fn relazione a quanto detto, è oppor­
tuno che i Comuni si avvalgano di com­
petenze specializzate , sia che queste ven­
gano organizzate nell 'ambito dei propri
uffici tecnici, s ia che si manifesti la con­
venienza di affidare, direttamente o me­
diurne concors i, a liberi professionisti
l'incarieo di progettazione. In ogni caso,
si richiama l'attenzione su ll a responsahi­
lità della scel ta dci tecnici progettisti, in
quanto dall 'oculata loro de signazione di­
pende in gran parte la riuscita dell'ini­
ziativa.

Sempre in tema di indirizzo generale
"i deve far rilevare l'opportunità che a
premessa del piano, vengano a ssunte
quelle situazioni di carattere regionale,
che i piani territoriali di coordinamento
in corso di stud io per cin scuna regione
potranno mettere in evidenza. Ciò anche
in relazione al disposto del 2° com ma
dell'articolo 6 della legge urbanistica il
quale prescrive che i Comuni, il cui ter­
ritor-io sia compreso in un piano territo­
riale di coordinamento, son o tenuti ad
uniformare a questo il proprio piano re­
golatore,

Nella stess a fas e preliminare di stu ­
dio non dovrà essere tralasciato di accer­
tare la convenienza di far luogo ad un
piano lntercomunole, come previsto dal­
l'art. 12 della legge urbani stica. In tal
caso, ove l'iniziativa non sia stata presa
da questo Ministero, il Comune o i Co­
muni promotori dovranno concretare la
loro richiesta producendo a questa Am­
ministrazione centrale i seguent i atti, per
il tramite della Sezione urhanistica del
competente Provveditorato alle 00. PP.:

Il ) l'elenco dei Comuni da includere
nel piano, in sieme con una planimetria
in iscalu non inferiore a l : 25.000, nella
quale siano precisati i limiti amministra­
tivi di cia scun Comune, l'estensione edi­
lizia dei vari eentri abitati con l'indica­
zione della relativa popolazione, nonchè
tutti gli altri elementi di carattere fisico
ed economico conferenti allo scopo;

b) una relazione tecnica nella quale
siano espo sti dettagliatamente i motivi
che inducono a proporre lo stu d io del
piano intercomunale;

c) l'indicazione, anche in via di mas­
"ima,' dell'onere complessivo presumibile,
sia finanziario che orgnnizzativo, e dei
relativi criteri di ripartizione.

Indipendentemente (la quanto sopra ,
come mi sura atta ad assicurare una rn­
pida ed oculata impostazione dello stu ­
Ilio del piano regolatore, si potrà, - per
i Comuni dove si prospettino complessità
Ili situazion i e possibili interferenze fra
diversi se tt o r i di attività, facenti capo ano

ch e ad Amministrazioni sta ta l i - far Iuo­
go ad una conferenza di servizi intesa a
precisare le esigenze inerenti ai princi­
pali problemi e, po ssibilmente, indicare
le so lu zion i più appropriate. A tal uopo
i Comuni dovranno rivolgere apposita ri­
chiesta a questo Ministero ch e si ri serva
Ili decidere se e in quale sed e la confe­
renza debba aver luogo.

2 ) Elementi di progetto.

In ba se all'art. 7 della legge urbani­
"t ica , il piano rego latore generale, sia
r-omunale <:IIC intercomunale, si concreta
in un programma contenente le direttive
in ba se alle quali saranno svilup pate le
sistemazion i inerenti alle attività co strut­
tive e produttive, nell 'ambito dell'intero
territorio comunale, da svolgers i gradual­
mente con opportuna elasticità nel tempo,
nHI senza peraltro un termine prcfi ssato ,
Esso, infatti, abilita i Comuni a formare
i piani parricolureggiat i di esecuzione c
a impedire che vengano eseguite co stru­
zioni o trasformazioni in difformità dei
criterl direttivi essendo i proprietari di
immobili obhlignt i a ri spettare le linee
e le prescrizioni di zona indicate nel
piano.

Gli elaborati di progetto, debitamen­
te finnati dII lITI ingegnere o da un archi­
tetto. dovranno essere co stituiti dai se ­
guent i elementi:

Il ) sch ema regionale con l'indicazione
(Iella posizione e dell'importanza del Co­
mune in rapporto ai centri di più diretto
interesse;

b) planimetria, in iscala non infcrio­
re a l : lO mila, di tutto il territorio
comunale, con l 'indicazione dello sta to
di fatto esistente, e cioè: altimetria del
terreno, edifici esistenti con di stinaionc
di quelli puhhlici, manufatti industriali,
aree demaniali, immobili soggett i a tutela
monumentale o paesi srica, zone sott op o­
ste a vincoli di natura diversa, ed altri
elementi di parricolare interesse urbani­
stico ; inoltre dovrà essere ind icata la tu­
ponomastica;

c ) planimet ria in scala non inferiore
a l : 10.000, contenente:

- la divi sione (lei territorio in zone
in rapporto alle ri spettive destinazioni
(residenze, industria, agricoltura, sport,
assistenza e cura, ecc.};

- l'indicazione delle aree de stinate a
formare spazi di u so puhhl ico o so ttopo­
ste a speciali se rvitù ;

- l'ubicazione delle sed i degli edifici
puhhlini o di u so pubblico nonchè (Ielle
opere ed impianti d'interesse collettivo;

d) planimetria in scala non inferiore
a I : 10.000 ' con l'indicazione delle rete
stradale principale e delle altre vie di
comunicazione (fe r roviar ie , navigahili,
erv.};

e) planimetric particolari in scala
maggiore di quelle indicate alle prece­
denti lettere c) e d), là dove sia oppor­
tuno - come nel ca so di zone abitate
da sis temare o da trasformare - un
maggiore dettaglio degli elementi (li cui
alle suddette lettere;

f) norme urbanistico-edilizie di ut­
luazione, precisanti i caratteri e le limi­
tazioni di zona (ind ice di sfru tt amento
edilizio), nonchè i vinroli attinenti alle
particolari se r vi t ù, e contenenti gli ele­
menti atti ad integrare il Regolamento

edilizio comunale ai sens i dell 'art. 33
della legge urbanistica;

g) relazione contenente:
- illu strazione generale e analitica tlel­

lo stato di fatto (am b ien te fisico, stor ia ,
demografia ed economia, attrezzature so­
dali e tecno logiche, edilizia, traffico e
comunicazioni) ;

- indicazione dei principali problemi
ed es igenze conseguenztali all'anali si del­
lo stato di fatto, determinazione dei Iah­
hi sogni e so luzion i dei problemi riferiti
ad un congruo periodo di tempo;

- illu strazione generale del progetto
e dei criter i adottati per le più impor­
tanti s istemazion i ;

- programma di attuazione e sua gra­
duazione nel tempo.

La relazione, nei ca si di maggiore com­
plessità, sarà hene venga integrata (la
schemi grafici e da dati e documenti a
necessario corredo.

Nel caso che i Comuni deliherino di
avvalersi della facoltà di espropriare aree
nelle zone di espansione. Ili sensi del pri­
mo comma dell'urt . 18 della legge urba­
nistica, il progetto dovrà essere altresì
nccompagnato dai seguen ti elaborati.

h ) planimetria catastale nella quale
sia indicato il perimetro (Iella zona da
espropriare;

i) piano finanziario contenente la stio
ma som mar ia dei beni da espropriare,
l'indicazione dei mezzi finanziari per
provvedere alla spesa e delle relative ga­
ranzie che il Comune può offrire per
l'ammortamento dei mutu i che eventuul­
mente intenda contrarre.

3) Procedura.

Il progetto di piano regolatore genera­
le deve essere adottato dal Comune con
apposita deliberu eonsiliare, da so tt opo r­
re all'approvazione della Giunta Provin­
ciale Amministrativa. Dopo di che deve
essere depositato negli Uffici comunali
per un periodo di trenta giorni interi e
consecutivi, compresi i fe stivi, durante
i quali chiunque ha facoltà di prenderne
visione. L'effettuato deposito è re so noto
al pubblico mediante un avviso, affisso
all 'albo pretorio , nel quale, oltre al rias­
sunto della domanda diretta dal Sindaco
al Mini stero dei Lavori Puhhlici per ot­
tenere l'approvazione del piano, siano in­
dicati il luogo, la durata e lo scopo del
deposito stesso con es press o riehiamo al­
l'art. 9 della legge urbanistica, precisan­
do che, sia Enti che privati, po ssono pre­
sentare Cl osseruazioni n. Ili fini di lUI ap­
por/o colluborutiuo dei citmdini II/ perle­
zionumento del piano.

Uguale avvi so deve essere affisso in luo­
ghi di puhhlicu frequenza, inserito nel
Foglio degli annunzi legali della provi n­
eia, e, per i Comuni d i una l'erta impor­
tanza puhhlicato su uno o più giornali
di larga diffusione.

Presso gli uffici com u nal i, nei quali
viene eseguito il deposito del piano, de­
ve essere tenuto un libro protocollo per
registrare tutte le osservazioni, le quali
devono essere presentate per iscritto su
competente l'arta legale, entro sessan ta
giorni, a decorrere da quello successivo
all'ultimo delle pubhlicazioni su ind ica tc .
Decorso il termine utile il Segretario l 'O ­

munale ehiude il libro protocollo con
una d ichiarnz io nc indicante il numero
delle osservazioni presentate.
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In merit o alle osservazioni prod ott e i l
Comune deve, co n appo sit a deliber a co n­
sil iare - da approv ars i anc he qu esta
dalla G . P. A. - formulare le proprie
eorurodcduzioni , ado tta nd o, nel con te m­
po , le modifich e al piano ; consegue n ti
all 'a ccogliment o totale o .parziale di oso
se rvuzioni , A qu est 'ultimo prop osito, si
avverte che le modifich e anzi de tte do­
vranno ri sultare da appositi elabo ra ti gra >
[ir-i nella stess a scala e con la stess a rapo
pr esentazione di cu i a i corr isponde n ti
elaborati di progetto.

Espl etata qu esta fa se il progetto viene
tra sm esso con la domanda del Sindac o
redatta su com pe ten te car ta legal e al Mi­
ni stero dei Lavori Pubhlici , per il tramite
della Sezione U rban istica, informandone,
nel contem po, la Prefettura. La Sezione

rbanisti ca, ri scontrata la regol arità tec­
nico-amministrativa degli atti , deve in ol­
trare il progetto al Minister o, nel termine
di venti giorn i, a ccompagnandolo con
propria relazione.

La domanda deve esse re co r redata d :li
seg ue nti do cumenti:

a) deliberazione co ns il iare con la
quale è stato adottato il progetto del
piano munita degli es tre m i dellapprova­
zione della G.P.A. ;

b) originale in bollo del progetto del
piano, e almeno quattro ese mplar i di
ess o in car ta sem pl ice, muniti della di­
ch iarazione di conformità all 'originale:
così su ll'or ig inale, come sugli ese mplar i
in carta semplice, debbono essere ripor­
tati gli es tre m i della deliberazione cons i­
liare con cu i il pro getto è stato adottato ;

c) att estazione da cu i ri sulti che il
piano finanziario - eve n tualmen te pro·
dolio - sia sta to approvato , oltre che
dalla G.P.A. , dai Ministeri dell'Interno
c del Tesoro;

d ) do cumenti in hollo comprova n ti
la regolarità della ese gu ita pubblicazione
del piano, e precisamente:

l ) l'avvi so pubblicat o all 'albo pre­
torio ;

2) un ese mplare del fogli o degli
annunzi legali della provincia ed un
ese mplare di ciasc un o dei giorn al i in cu i
è sta to pubblicato l 'a vvi so di cu i al n. l;

3) il cer tifica to del Sindac o com­
provante l'avvenuta pubblicazione per
tr enta giorni interi e consecu tiv i dell'avo
viso di cu i al n . l ;

4) il cer tificato co n il quale il Sin ·
rla co all esta il regolare deposit o d ella
domanda e del piano negli Uffici com u ­
nali a libera visione del pubblico per
tr enta gio rn i interi e consecutivi, a d e­
corre re da qu ello success ivo all 'ultima
puhhlicaz.ion e di cu i ai nn. l e 2. Ne llo
stess o cer tifica to debbono esse re enume­
rate e spec ifica te le osserv az ion i prodotte
in termine ;

e) fa scicolo dell e osse rvazion i pre­
sen tate durante la pubblicazione e di
qu ell e eve n tualme nte prodotte fuori ter­
mine ;

f) con trode duz io n i dci Comune alle
osservaz ion i, mediante apposita delibera ,
mun ita anch'essa degli es tre m i d ell'ap­
pr ovazion e della G.P .A .

La stessa procedura deve essere seg u ita
per i pian i regolatori intercomunali, Al
riguard o, è solt an to da preci sare che il

dep osit o e la pubblicazion e del piano
devono esse re effettuati in tutti i Co muni
co mpres i nel territorio da ess o cons ide­
rat o, c che, a tal e sco po, il Com une in ca­
ri cat o di rediger e il piano in via un ese m­
plar e del progett o agli altri Comu ni in­
ter essati , i quali co mu niche ranno al
primo i ri sultati della pubblicazion e d el
proge tto, e le deliber e da ess i prese pe r
l ' ado zion e del p ro getto stess o e per le
co ntro de duz ion i. Spe tta al Comu ne, come
sopra in caricat o, di in oltrar e il piano
alla Sez ione U rba nis tica, con la relativa
domanda di appr ovazione dirett a al Mi·
ni ster o dei La vori Pubhlici. A sua volta,
della Sez ione tra sm etterà gli atti al Mini­
ste ro med esimo, corre da ti da una sua
relazion e, nel termine eli trenta giorn i.

II[ . PI ANI PARTICOLAREGGIATI

l ) Stud io e im postaz ione.

Il p ian o regolato re gene rale è a ttua to
mediante i piani parti colareggiat i di ese­
cuz ione d i determinat i com prensori, pre­
scelt i dal Comune in relazione al pro­
gram ma ed al cr i te r io di gradualità pre­
stab ili t i nel piano gene rale . E ssi conse n­
tono di precisare, an che n el dettaglio ,
l 'a ssetto definitivo dell e sistemazion i d el­
le sin gole zone, con la consegue n te d et er­
minazione, da un lato , dei limiti e dei
vincoli cu i debbono atten er si i privati
per le cos truzion i e trasformazioni di
loro spe ttanza, e, dall 'altro, della deli- :
mitazione delle ar ee sogge tte ad esp ro­
prio od a vinc ol i per l'esecuzione di
op er e pubblich e, come effetto della di­
ch iarazione di pubblica utilità insita nel­
l 'approvazione del piano.

Lo stud io d ei sing ol i piani particola­
reggiati do vrà esse re, per quanto riguar­
da sia l ' esten sion e della zona che l ' en ­
tità dell e op er e, proporzionato all e pos­
sibilità finanziari e eli realizzazione, tenu­
to presente che il termine per I'attuaaìo­
ne di ogni sing olo piano non pu ò supe­
rare i lO anni.

Ne i riguardi della progettazione dei
piani in parola si ri chiama quanto detto
per i piani gen erali a proposito dell 'affi­
dam ento dell'incarico relativo a tecnici
specializzati .

2) El em enti di progetto.

In ord ine alle finalità e agli effett i del
piano , accennati nel preced ente paragra­
fo, cd in rela zione al con te nu to del piano
stesso indicato all 'art. 13 della legg e ur­
banisti ca, gli elaborati di progetto - da
presentarsi in triplice ese m plare - sa­
ranno cos titu iti dai seg ue n t i el em enti:

a) plunimetria dell e previ sioni del
piano regolato re gene rale relative alla
zona oggetto del piano particolareggiato ,
es tese an ch e ai tratti adiacenti in modo
che ri sultin o le conness ion i con, le altre
parti del pi ano stess o ;

b) planimctria del piano particola­
reggiat o di segnato sull a mappa catas tale
- con te ne n te i seg ue n ti el em enti:

- strade ed altri spaz i ri servati alla
viabil ità, con la precisazione d egli al'li­
neamenti e delle principali quote ro sse
(alt ime tr ia di progetto) ;

- ar ee ri ser vat e a ed ifici ed im pian ti
puhhl ici o di inte resse collett ivo es iste n t i
o in programma (uffici pubblici , ch iese,
scuole, mer cat i, case rme, impianti sp or ­
tivi , giard in i pubhlici , ed ifici di cara to

tcr e ri cr eati vo o eult u ra le, edi fic i d i assi ­
stc nza e di cura, ba gni pubblici , case di
pen a, ecc .), con la preci sa d elimitazion e
e destinazione di eiasc una di esse;

- heni soggett i o da assoggettare a
spec ial i vinc oli di legge o a particolari
servi tù (ed ifici monumentali o di inte­
resse ambientale, zone arc he olog iche,
giard in i e parchi privati , zone di ri sp etto
- ass olu to o parziale - ' ecc .) con la pre­
cisa individuazione di ciasc uno di ess i;

- aree destinate alla normale ed ifica ­
zione, alla conse rvazio ne dell ' edilizia ivi
esisten te od a mi glioramenti ed ili zi, co n
riferimento al tipo od a i tipi fabbri cati vi
ammessi per ciasc una d i esse;

c) pl anim etria , in scala non infe r iore
a qu ella di cu i all a preced ente lettera b),
co nte ne nte la lottizzazione delle ar ee d e­
stina te alla edi ficazione e l'eventuale in ­
di cazione dei com pa r ti di immobili da
ri costruire in unità ed ili zie;

d ) ta vola od alt ro elaborato da cu i
ri sultino le caratte r istiche ed iliz ie e la
natura e portata delle limitazioni e dei
vinc oli previ sti dal piano. In particolare,
le cara tte r istiche ed ilizie, per quanto con­
cerne le zone destinate all a normale cd i­
ficazione, dovranno esse re precisat e me­
d iante appositi tipi ed il izi, da definirsi
quanto ai rapporti tra su pe rficie cope r ta
e totale del lotto , alle ma ssim e altezz e
eonse n tite, agli even tuali di sta cchi dalle
strade o dai confin i interni, ecc .;

e) grafi ci , in una scala non inferiore
ad l :200, indicanti:

- i profili regolatori (alt ime tr ic i) d el­
l' edilizia lun go le principali vie o pia zze ;

- i tipi ar chitettoni ci degli ed ifici di
ma ggiore o particolare interesse ;

- le sezion i tipo delle sed i stradal i;

- i tipi di alberature da ad ottare in
det erminate lo calità ;

f) elen chi catas tal i delle proprietà
da espropr iare o da vincolare ;

g) piano finanziario , nel quale siano
indicati la stima som mar ia dell e oper e
pubbliche e delle esp ropriazion i all 'uopo
occorrenti, nonchè i mezzi finanziari per
provved er e alla spesa, e le relative ga­
ranzie che il Comune può offrire per l o
ammortamento dei mutui che even tuale
mente intenda con trar re;

h ) relazione illustrativa nella quale
siano spe cifica ti in particolare modo i
cr ite r i di impostazione del piano, l e es i·
genze che lo det erminano e la gradualità
sec ondo cu i si preved e di sviluppare le
op er e e gli interventi conse ntiti dalla
legge urhanisti ca per l 'attuazione del
piano.

3) Pro cedura.

P er l 'adozione e la pubblicazione dei
piani particolareggiati , come per i do cu­
menti atti a com provarne la regolarità ,
valg ono le stesse norme sopra stab il ite
per i piani regolatori gene r ali, con le
seg ue n ti precisaz.ioni :

a) oltre che osserv az ion i, po ssono es -,
sere presentate an ch e opposizioni da pur­
te dei proprietari di imm obili o d i 'altr i
aventi un int eresse legittim o da tutelare ;

b) il termine en tr o cu i la Sezione
Urban istica regionale deve trasm etter e il

p iano e i relativi atti al Ministero d ei
LL. PP., con la propria rel azion e, viene
stabili to in giorn i quindici ;

c) nella relazion e della Sezione Ur ­
ba nis tica regionale di cu i al preced ente
eom ma, do vrà esse re indicat o esplici ta.
mente se nel perim etro del pi an o siano
co mpres i im mobili soggett i alle leggi d i
tu tela monumentale e paesisti ca ;

d ) oltre l ' originale del pi an o, d o­
vra nno essere prodotti alt r i du e ese rnp la­
l'i del progett o.

IV . ISTRUZIONI VAR IE

1) Depo sito dei pian i approvati.
a) Piani regolatori gen er ali.

In seg uito alla pubblica zion e sulla
« Ga zzetta U fficiale» del D ecr eto di ap e
provazione del piano regolatore gene­
rale, qu esto viene depositato, insiem e co n
una copia del decr eto , nella Segreteria
del Comune, a libera vi sione del pube
li co, per tutto il periodo di val id ità d el
p iano.

Dell 'a vvenuto deposito il Com une deve
dare notizia mediante avvi si affissi in
luoghi di pubblica fr equen za, in seriti
nel Foglio annunzi legali della Provincia
e, per i Comu ni di una cer ta importanza,
in uno o più giorn ali di larga diffusione.

b) Piani regolatori particolareggiati .
Dopo l 'approvazione dei piani partico­

lar eggiati, non appena avutane comun i­
l'az ione da parte del Ministero d ei LL.
PP. , il Comune deve depositare il rela­
ti vo decr eto - con una copia del piano
- nella Seg reteria Comunale a libera
visione del pubblico per tutto il periodo
di validità del piano, e notificare altresì
il decreto stess o a cia scun proprietario
degli immobili vincolati en tro trenta
gior n i dall'annuncio dell'a vvenuto depo­
sito .

L'annuncio del deposito deve esse re
dato al pubblico mediante avviso In se­
ri to nel Foglio annunzi legali della Pro­
vinc ia, e, per i Com un i più importanti ,
an ch e su uno o più giornal i di maggiore
diffusione.

2) Misure di salvaguardia in pendenza
dell 'appro vaz ion e dei piani regolatori.

Dopo l'adozione del piano eon rego­
lar e delibera approvata dalla G.P.A., il
Sindac o, a termini della legg e 3 no vem­
lir e 1952, n. 1902, può sospende re le de­
te rm inazion i sulle domande di autoriz­
zazione a cos tru ire , quando riconosca che
le costru zion i progettate ri sultino in con ­
tra sto con le previ sioni del piano.

[1 poter e del Sindaco può essere ese r ­
citato a decorrer e dalla data della d eli­
bera comu nale di adozione del piano e
fino alla data di emanaz ione del decr eto
di approvazione del piano stess o e, in
og ni caso, non oltre du e anni dalla data
dell 'anzidetta delibera . Trascorso detto
periodo, il Sindaco deve pronunziarsi
sulle domande a termine dell'art. 31
della legg e urbanisti ca .

TI provvedimento di sospe ns ione del
Sindac o, cong ruame n te motivato, d eve
esse re notifi cato all 'inter essato non oltre
sessan ta giorn i dalla ri cezione della do­
manda.

Per le costru zion i o trasformazioni già
regolarmente autorizzate e per le altre
che non sono sogge tte ad autorizzazione

com unale - fatt a quind i esclus ione d i
qu elle da co ns ide ra rs i abus ive e per l e
quali tr ova applicaz ione l'art. 32 d ell a
legge urbanistica - il Prefetto, su r'i­
ch ies ta del Sindaco, con p rovvedimento
motivat o da notifi car e all' inte ressato, pu ò
ord inare la sospens ione dei lavori , qu an­
do qu esti possano com promette re o re n­
dere più onerosa l'a ttua zione del piano.
La sos pe ns io ne d i tali la vori n on potrà
essere protratta olt re due ann i dalla dat a
dell a deliber a di adoz ione del p iano.
Resta int eso che, se nel frattempo inter ·
viene l 'approvazion e del p ian o, si appl i­
che ra nno le di spo sizion i del citato a r ti­
eolo 32 'dell a legge urbanisti ca .

Nel caso d i ad ozion e di modifich e al
pr ogetto del pi an o, prima che il piano
stesso venga approvato, la decorren za
dell 'anzidetto period o durante il qu al e
possono ese rc ita rsi i pot eri di cu i sopra,
av rà ini zio dalla data dell ' ado zion e della
va r ian te, per le cos truz ion i e trasfo rma­
zion i ri cad enti nel pe r ime tro della va ­
riante stess a

3) Varianti.

I Com un i non potranno proporre va­
rianti al piano regol atore gene rale già
approvato , se non qua ndo sopravvengono
ra gioni che rendano inattuabile, in tutto
o in parte, il piano stess o o det erminino
la conve nienza di agg io rnarne le prev i­
sion i.

Com unque, nessuna proposta potrà
ave r cors o senza la preventiva autoriz­
zazione del Ministero dei lavori pubblici ,
che potrà conce de rla - sen ti to il Con­
sigli o Supe r io re dei lavori pubblici ­
quando ri conosca l ' esi stenza delle sud ­
dette ragioni. Ai fini di tale autorizza­
zione il Comune do vrà inoltrare al pre­
detto Ministero apposita ri chiesta per il
tramite della com pe te n te Sezione Urha­
ni sti ca regionale, che esp r ime rà il pro­
prio parer e entro venti giorn i dalia ric e­
zione.

La ri chi esta do vrà esse re accompagnata
da una relazione tecnica illustrativa , da
una planimetrja-stralcio relativa agli ele ­
menti da var iare e da una planlmetria
della variante n ella stess a scala della pla­
nimetria stralc io .

P er la com pilazione, l'istruttoria e il
deposito successivo all 'approvazione d el­
le var ian ti, tanto ai piani gene rali che ai
piani particolareg giati , valg ono le stesse
norme e modalità indicat e ai ri spettivi
paragrafi.

-O Demani d i aree fabbricabili.

La facoltà di es propr iare le aree com­
prese nelle zone di espans ione previ ste
dal piano regolatore - fa coltà attribuita
ai Comuni dallo ar t. 18 d ella legge urba­
ni sti ca - può esse re ese rc itata gradual­
mente e per zon e, in relazione al piano
finanziario presentato in sede di appro­
vazione del piano gene rale .

In ord ine a tal e fa coltà , nella comp i.
lazione del piano finanziario si potrà te­
ner e con to dell e po ssibilità di effettu are
le esp ropriazion i in successione di temo
po , proporzion atamente alle ri sorse fi­
nanziarie del Comu ne ed al programma
di attuazione del piano gene rale a tt ra e
ver so i pi ani particolareggiati.

P er quanto ri guarda in particolare i
mez zi finanziari occo rrenti per provve­
der e alle espropriaz ion i, è da ten er pre-

sen te che l 'indennità di esp ropriaz ione ,
in qualsiasi m omento essa ve nga e ffet ·
tuata , sarà det erminata in ba se ai cr i­
teri dell ' art. 38 dell a legge urbanisti ca ,
cioè senz a ten er co nto del plus-valore
co nsegue n te all' approvaz ione e allta ttu a­
zio ne d el piano.

Sem pre per qu anto ri guarda la spesa
pe r detti esp ro pri, è inoltre da ten er
presente che il Co mune pu ò farvi front e,
olt re che co n i normali m ezzi d el bi­
lan cio [se ppure limitati), an ch e - e so ·
prattutto - a m ezzo di mutui per i quali
pot ranno fornire garanz ie ipotecarie su i
te r re n i esp ropr ia ti, ed il cu i ammorta­
mento potrà esse re co pe r to, almeno in
gra n parte, sino alla ve nd ita dell e aree,
col reddito ri cavato dal fitto dei terreni
come previ sto dal com ma 3° del citato
ar t. 18 della legge urbanisti ca.

5) Programmi. di fabbricazione.
F ino a quando i Comun i non saranno

dotati di un piano regolatore regolar.
mente approvato , è fatto obbligo di adot­
tare - ad in tegrazione del regolamento
ed il iz io - Wl pro gramma di fabbrica­
zione, e ciò all o scopo di assicurare
quel minimo di di sciplina urbanisti ca
indisp en sabile per un ordinato sviluppo
ed il izio degli abitati.

Il programma di fabhri cazione - per
la cu i approvazione dovrà segu irs i la
stess a procedura previ sta dalla l egg e ur­
banisti ca per i r egolamenti ed il izi - sarà
cos titu ito dai segue n ti elahorati:

a) una planimetria, in scala non in­
feriore a l :5000, in cu i sia indicata la
delimitazione delle sing ole zon e n elle
quali potrà essere conse n ti ta la fabbri­
l'azione , ivi comprese an ch e qu elle di
espans ione;

b) una tabella od altro equ ivale n te
elaborato, in cu i siano precisate l e ca­
ratteristi ch e in er enti a ciasc un tipo ed i­
lizio , con riferimento alle sin gole zon e
indicat e nella planirnetria della prece­
dente lett era a);

c) una relazione nella quale siano
brevem ente illustrati i cr i te r i, in ba se ai
quali è stato com pilato il programma,
con particolare ri guardo al previsto svio
Iuppo dell'ahitato.

Si pregano i sigg. Prefetti di vole r por­
tar e integralmente a conoscenza di tutti
i Comuni r icade n ti nella ri spettiva giu­
ri sdi zione le istruzioni che formano og­
ge tto della presente circ olare, ri chin­
mando la particolare attenzione dei Sin­
daci sull a gra nde importanza ed utilità
dei di spo sitivi urhanisti ci nell 'inter esse
del migliore sv iluppo degli abitati, e
sull a necessit à , quindi , di att en er si con
ogni cu ra all e norme e modalità indicate
per il regolare e sollecito allestimento
dell e pratich e relative ai piani r egola.
tori , in mod o che gli sforz i eong iun ti
dell e autorità lo cali e cen tral i po ssano
al più presto far realizzare l 'auspi cata
di sciplina urbanisti ca. A tal fin e i signor i
Provveditori alle 00. PP. vor ranno foro
nire ai Comun i tutta l 'a ssi sten za tecni co­
amministrativa in materia , a mezzo dell e
ri spettive Sezion i U rb an istiche .

Si gradi rà ass icu raz ione ci rca l ' esatto
ad empimento di quanto sopra .

Roma, 7 lu gli o 1954.
IL MI NI STRO

Romita
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piana
co l l ina reDensità di popolazione e costruibi lità relativa:

\ (I) Parte
ì b) Parte

Deposito dei piani approvati con decreto Presidenziale
Destinazioni delle aree ammesse ed escluse:

Parte piana - Zone residenziali
Zone mi ste

on e industriali
Zone a verde agricolo

Determinazione dell 'indennitil di espropriazione
Diritto di prelazione di ex proprielari di aree
Disciplina dell 'attività urbanistica e dei suo i scop i
Disposizioni gene ra li e transitorie della leg ge U rb an ist ica
Distacchi dei fabbri cati dai con fin i di proprietà:

(I) Parte piana generica
Parte co ll in are densità m c. 2,80/mq. (m. 4, 50)

b) Parte piana - Villini minimo m. 6,00
c) Part e piana - Ville 2/3 II - minimo m. 6,00
li) Part e piana - Pa lazzott i 2/3 II - minimo m. 6.00
e) Parte piana . Fabbricazione isolate su ogni lato

VOC I T E C NI CH E E G IU H I U IC lIE

An uaz.ione del piano genentle mediant e piani particolare ggiati
Au tose rv iz i - Previ sioni del piano per ubicazione e ca p ilinea
Ba ssi fabhricati es cl us i dal com pa r to delle cuba tu re :

a) per la parte piana se interni
b) per la parte co llin a re m c. 2,80/mq. se isolati

Bellezze panoramich e vi sibili dalla citi il
Ca lcolo dell e su pe r fici da destinare ai se rv iz i pubbli ei

a) parte piana - zone residenziali
b) parte co ll ina re - zone residenziali

Ca rce r i - nuova posizione
Ce n t r i urbani - Cu lt u rale, direzionale , com merc ia li residenziali
Ce rc h io c irc osc r itt o limite delle cos tr uzion i nella part e co ll ina re
Cim ite r i es is te n t i e nuovo cim ite ro su d
Co m pa r t i ed ifica tor i cos t ituen ti unità fabbri cabili
Com pe tenza del Consiglio Superiore dei LL. PP.
Com p ilazione dei piani particolareggiati
Com p less i urbanisti ci vincolati allo sta to attuale
Con form ità delle cos truzion i sta ta li all e prescrizioni del P. R.
Con te nu to del piano regolatore generale
Con tenu to dei piani particolareggiati
Con ten u to dei regolamenti e d i lizi com un a l i
Con tr ibu t i di miglioria dovuti dai proprietari:

(I) per aumento di valore per opere di P. H.
b) per aree a suo lo pubblico (a scom p uto)

Conven zion i e oneri per trasferimento di cub atu ra
Co r r ido i di se r vizio per linee elettriche.
Cos t ruibi lit ù oltre la cuba tu ra media di zona

. .. • . { (I) Parte piana
Cos t. ruib il it à m edia : b) P t Il'ar e co mare

C l . l .. l ' l . ~ Cl) Parte piana
u rat ura massuna asso uta per I SUlgO I OUI ~ b) Parte co ll ina re

.. ., . I (I) Parte piana
Cub a tu ra - Modalttu di nusurazrone : ì b) Part e collinare

I a) Parte piana
Cuba tu ra media delle varie zone: ì b) Parte co ll ina re

Cuha tu ra nelle zone a verde agricolo
Cuba tu ra degli spor t i e piani arretrati - Con te ggia li
Demani di aree fahbri cabili .
Demolizione di opere abusiv e
Demolizione di opere difformi dal P. R.
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pago
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145
145
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157
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122
121
121
121
121
121
121
121
122
122
122

141
144
145'
122
122
156

145
158
120
156
145

149

141

Norme
di attuazione

pago art.

104 26
99 7

100 9
100 9
100 9
103 20
103 20
103 20

104 3
104 27

100 12
99 8

. 99 8
101 14

99 6
102 18
101 14

98 4
104 30

99 6
102 18
100 9
101 13

98 4
100 12
101 13

103 I 22
105 31

COMPLESSIVO

VOCI TECNICHE E GIURIDICHE

ALFABETICOINDICE

Alberatura delle zone industriali
Alberi di alto fusto nei giardini privati
Altezza dei gradoni dei muri di sos te gno
Altezza massima degli edifici:

a) Zona centrale aulica - m. "'21 - parziale m. 24
b) Nucleo centrale - Confrontanza vie e pa ssaggi
c) Aree a villini parte piana II = m. 12 .
cl) Aree a ville parte piana II = m. 12 + 1/3 piano arretrato
e) Aree a palazzotti - II = 15,50
f) Parte collinare - per aree a mc. 2,80 II = m. 15 .
g) Parte collinare - per aree da mc. 1,70 a mc. 0,50 II = m. 12
h) Parte collinare - per aree a cubatura 0,20-0, lO mc. H = m. 8

Ambienti se tt e-o tt oce n tes ch i della città.
Ambienti seUe-ott oce n tesch i della città.
Ammende per louizzazioni e costruzioni abusive
Ampiezza delle aree da de stinare ai pubblici se rviz i .

a) Asilo infantile min. 0,50 mq/ab. max 0,70 mq/ab.
b) Scuola elementare min. 0,60 mq/ab. max 1,00 mq/ab.
e) Centro culturale min. 0,35 mq/ab. max 0,50 mq/ab.
cl) Centro religioso min. 0,30 mq/ab. max 0,50 mq/ab.
e) Centro socia le medio 0,70 mq/ab.
f) Centro san ita r io min. 0,15 mq/ab. max 0,30 mq/ab.
g) Complessivo generale min. 5,4 mq/ab. max 8,1 mq/ab.
h) Giardini pubblici min. l,50 mq/ab. max 3,00 mq/ab.
i) Impianti spo r t ivi media 1,00 mq/ab.
k) Mercato rionale min. 0,30 mq/ab. max 0,40 mq/ab.

Ampliamento di industrie in zone residenziali
Ampliamento di sedi stra dali con allineamenti tortuosi
Annullamento di autorizzazioni comunali
Approvazione dei piani particolareggiati
Approvazione dei regolamenti edilizi comunali
Approvazione del piano generale
Approvazione del piano finanziario.
Aree a giardino nelle zone a villini, ville , palazzotti
Aree alberate nelle zone industriali.
Aree costruibili in rapporto all'area netta della proprietà 2/6-2/5
Aree da cedersi a u so pubblico lungo le st r ade collinari.
Aree già pubbliche attribuibili ai privati
Aree industriali trasformate in residenziali e viceversa, in zone miste
Aree oggetto di previsione di ri sanamento a rilottizzazione
Aree oggetto di previsioni di fabbricazione isolata
Aree per i servizi ed impianti di pubblica utilità
Aree per i se rvizi ecc. - Percentuale di zona - Parte piana
Aree per i se r vizi ec c. - Percentuale di zona - Parte collinare
Aree private rlestinate a vie e piazze, ecc.
Aree si tuate nella zona dei piani di ricostruzione
Aree situ a te tra Piazza Castello e Piazza della Repubblica (P.R.)
Aree utili per il calcolo delle cuba tu re - Parte piana
Aree utili per il calcolo delle cubature - Parte collinare
Aree vincolate a giardino con piante di alto fu sto
Aree vincolate a piantamento di alberi in zone industriali

Ar tr 111 I1t a) Di grande trafficore . a e o \ . . . . .
del le costru- ) b) Imposiz ione senza prano particolareggiato
zioni dalle s _ ~ c) Obbligo specia le per le zone miste industriali
di st r I.d r d) Utilizzazione delle Ia scie nelle zone industriali

auau : ) Z Il' N .e one co ina ri - 1 orma generrca
Arretramento delle recinzioni nella parte co llinare.
Attribuzione ai privati di aree già pubb liche
Attribuzioni del Sindaco per la vigilanza su ll e costruzioni
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Morla lit à di calc olo delle alt ezz e n ella parte co ll ina re
.. . j (I) P arte piana

Mo da lità di ca lco lo delle cub a tu re: ~ b) Parte co ll in a re

Modifi cazione delle destinazioni delle a ree nelle zon e mi ste.
Muri (li sos tegno nella pa rt e co llin a re - Muri di ci n ta esclusi
N or me integrative e d i esecuzio ne della legge urbanisti ca
No rme per l'a tt u azio ne dei piani co m u na li . .
Norme regol atrici deH 'altività ed il izia
Numero d istintivo delle zon e residenziali e mi st e
Oneri e vincol i non indenni zzabili

Abb ina men to di due cos truzioni - Di stacchi
Altezza massima delle cos truzio n i
A p p licaz ione delle n orme della parte piana
Ar re tra men to minimo dalle se d i st rada li
Densit à di popol azione e oost r-uib i lit à

Di stacchi dai co n fin i delle propr-i et à
Limiti della parte co l lina re
Modalità di ca lcolo delle alt ezze e cub a ture
P ercentual e di a ree per i se rv izi pubhlici
R ecinzioni . Muri di sos tegno.
R esidenza e a lt re destinazioni .
Sezion i st ra da li minime in retti lineo (vedi figura)

P ercentual e di aree destinate ai pubblici se rv izi nella parte piana
P erimetro limite del ce n tro citt ad ino vincola to a m. 21 di altezza
Piani di lottizzazione co nsens ua li pl anivolumetrici
Piani di ricostruzione > Val id ità (Ielle norme e rl i liz ie (Zone P. R. )
Piani particolareggiati ob b lig ator i (R. S. - R. L. - P. R.)
Piani re golatori co m u na li genera li
Piani regolatori intercomunali
Piani re golatori particolareggiati
Piani r egolatori territoriali di coor d inamen to
Piano arretrato e spor ti co n t in u i com p res i nella cu b a t u r a
Portici - Prescrizioni special i
Procedura co a ttiva - Siste ma zion i ed iliz ie a ca r ico dei privati
Procedura per l'a (lozione dei piani particolare ggiati
Programmi di fabbri cazione
Pubblicazione dei piani gene ra li - Osservazioni
Pubblicazione dei piani particolareggiati - Opposizi oni
R ecinzioni delle proprietà nella parte co ll in are .
Regolamenti edil izi com unal i - Con te n u to - Approvazione
Rettifiche di allineamenti tortuosi
R ettifiche di con fin i di proprietà
Hilott.izzaz ione e ri sanarnento - Zone previst e dal piano 6·10·1959
Sanzion i p enali per lott izzuzione abusiva od o pe re se nza li cenza
Servizi e d impianti di pubblica utilità - P ercentuale pa r te piana.
Servizi ed impianti di pubblica utilità - P ercentuale parte coll in are
Servizi tecnici com u na li o cons orzia t i
Sezioni urbanistiche com par t imen ta l i - Demolizione opere abusive
Sie p i vive nella parte co l linare > Altezza massima
Sim boli indicati n elle planimetrie del piano per i se rv izi pubblici -

Valore nel loro com p less o . .
Sis te m azion i coatte (li ed ifici che deturpano l'ambiente urbano
Sis te ma zion i e di lizie a ca r ico dei privati
Sos pe ns ione o demolizione di opere difformi dal P. R.
Sos pe ns ione opere già autorizzate , a sa lvag ua r dia dei piani proposti
St ipu laz ione di co nvenzion i per piani co nsensu a li o di Iottizzazion e

planivolumetrici
St ipu laz ione di conve nzion i l Cl ) Atto pubblico parte piana
per trasferimenti di cub a tu ra 1b) All o pubblico parte coll inare

Stipu laz ione di co nvenzio n i per ma ggior volu me - Oneri e modalità
Stu d io e impostazioni del piano regolatore generale.
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f ) Parte piana - Zone miste 1/2 H - minimo m. 4 ,00
g) Parte piana - Zone industriali - minimo m. 6,00
h) Parte co ll in a re · Tra il Po e i Cors i Ca sale e Moncalieri
i) Parte co lfin a rc . Densità inferiori a m c. 2,80/mq.. m. 9 ,00

Distacco minimo tra due e d ifici m. 18 ,00 - Parte col l'in are
Distacco su l lato libero in caso ~li abbinamento - Parte coll inare
Distribuzione delle su pe r fici e della popolazione. Parte piana .
Divieto di lottizzaai one di aree a scopo e d ilizio . . .
Divi eto di sopraelevazione di monumenti e com plessi urbanisti ci.
Durata ed effe tt o a tempo indet erminat o del Piano Gene rale
Elementi di progetto dei piani parti colareggiati
Elementi di progetto dei piani gen erali .
Esclusione di muri di cin ta n elle zone co ll in a r i
Espropriabif it à delle aree urbane
Esproprio dei com pa r t i ed ifica tor i
Esproprio per rettifica (Ii con fin i
Estensione del piano regolatore generale a tutt o il territ orio
Fabbricazione isolata (F. L)
Facciate - Imposizione di rifacimento
Fasci e di arretramento dal\'e se di st r ada li
Fascie di arretramento . Ma ssima larghezza com pu tab ile
Fascie di arretramento in zone industriali . Util izzaz io ne ammessa
Fascie di arretramento in zone mi st e industriali
Formazione del piano regolatore generale
Formazione dei piani particolareggiati in com prens or i det erminati
Fronti dei fabbricati - Lungh ezza massima - Parte coll ina re
Giardini privati - Vincoli ammessi
Il verde a gricolo
Il verde pubblico
Il verde spor t ivo
Indennità (li es p ro pr iazione
Indennità non dovut e per allineamenti e vinc ol i di zona
Inizio lavori se nza licenza com u na le - Sanz ion i penali
I piani regolatori precerl ent i al decreto 6·10·1959
I se rviz i e gli impianti di pubblica utilità - Parte piana
l se rvizi e gli impianti di pubblica uti lit ù - Parte co l l'inare
La impostazione genera le del piano in sin is t ra del P o
La impostazione teorica di un quartiere residenziale
La ret e st r ada le coll ina re
La ret e st r a da le e d i trasporti nella zona piana
La tutela ambientale della citt à
La viabilità pedonale co ll ina re
Larghezza libera tra front i oppost e per iI ca lco lo dell'H massima
La zonizzazione residenziale della part e piana
La zonizzazione residenziale della parte co ll in a re
Lavori di mi glioramento non inrlennizzub ili
Le cu ba tu re ammesse nella parte piana.
Le cub a tu re ammesse nella parte co ll ina re
Le norme di attuazione del piano
Le zone industriali
Le zone mi ste
Legge urbanistica 17-8-1942 . Test o
Leg gi var ie ri chiamate . .
Li cenza di cos tr uzione - Hesponsahi lit ù del co m m it te n te e cos t r u tto re
Limiti della parte ce n tra le aulica della ci t t à

Limiti dei piani regolatori precedenti
Lo sv i lu p p o urbanistico di Torino
Lottizzazione di aree v Au to r izzazione o imposizione del Co m une
Lungh ezza massima delle fronti n el la zona co ll in a re
Mappa catas ta le - Planimetria base del piano particolareggiato
Mi sure di sa lva gu ar d ia in pendenza dell'approvazione dei piani
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Autorizzaz ione Tribuna le di Torino. n. 41 del 19 Giugno 1948

5T AMPERIA ARTISTICA NAZIONALE

Norme
di attuazione

no m ma della Giun ta Direttiva,
che è ri sultata come segue :
Presidente: Se na to re Emilio Bat­

ti sta
Vi ce Pr esidente: Arc h i te tto Mario

' R oggero
Membri: Ing. Mario Pinchera,

Ing. Gino Greggio , Ing. An­
gio lin o Mancini.

La se du ta dei delegati è sta ta
ripresa per il terzo argomento del­
l 'ordine del giorno - Regolamen­
to d 'Attuazione della Ca ssa - .
Dopo animata di scussione si è de ­
ciso di invitare i delegati a pre­
se n ta re osservazioni e proposte di
varianti al R e golamento predi­
sp os to dal Commissario, trasmet ­
tendole non oltre il 15 aprile ad
una Commissione di 20 membri
formata dal Cons igl io di Ammi­
ni strazione integrato con un rap­
presentante per ognuna delle re­
gioni non presenti nel Consiglio
stess o .

Tale Commissione potrà così
formulare una traccia per i lavori ,
della Assemblea dei Delegati , con­
vocata il 2 maggio per procedere
alla stes u r a definitiva del Regola­
mento di Attuazione, indispensa ­
bile per dare vita effe tt iva alla
Ca ssa.

L 'Ordine Ingegn eri di Torino è
sp iacen te che il nostro Delegato
alla Cass a di Previdenza Anselmo
Moretto non sia en tra to a far parte
del Cons ig l io d 'Am m in is t razion e
della Cass a ele tto il giorno 23
marzo.

Il collega Moretto e ra partico­
larmente preparato per tale incari­
co nella ges tio ne della Ca ssa , della
quale fin dal suo sor gere non fa ­
cile si e ra se m pre vivamen te inte­
ressato. Anche -ultimamente , dopo
la su a nomina a nostro Delegato
aveva provocata una riunione dei
del egati della R egione per sotto­
porre loro e di scutere tutta una
se r ie di modifiche e aggiunte allo
schem a di R e golamento proposto
dal Com m issa r io Pinchera , modi­
fiche intese a rendere più sem pl i-

ORDINE DEGLI INGEGNERI
della PROVINCIA DI TORINO

Il consigliere segretario: profes­
so r dr. ing. ielio Stragiotti

Il Presidente dell'Ordine: dottor
ing. Enzio P eretti

in secon da convocazione è ri­
ch ies ta la presenza di c irca 450
Iscritti .

Si ri corda in oltre che l 'A ssem­
blea , in sec on da co nvocazione, non
ve r r à ch ius a prima delle ore 20 .

P er il caso che qualch e Ca n d i­
dato non consegu a la maggioranza
assoluta dei voti n ell 'Assem b le a
di cu i sop ra, si informa fin d 'ora
che l ' eventuale A ssem blea di bal­
lottaggio si terrà il giorno di
Mercoledì 13 aprile 196 0 alle
ore 9 antimeridiane; questa As­
se m blea non sa rà ch ius a prima
delle ore 13.

in m erito agli eligendi Consi glieri,
ripresi i la vori si è proceduto alla
Elezione del Cons igli o di Ammi­
nistrazi on e , che è ri sultato com e
segue :

A) Consigli eri Ingegn eri:

Senatore Ing. E m il io Battista ,
Ing. Mario Pinch era, Ing. Mario
Ag nol i, Ing. Francesco Longobar­
di , Ing. An giol in o Mancini , Inge­
gne r Domenico Capu to, Ing. Gino
G reggio .

B) Consiglieri A rch ite tt i :

Architetto Mario Roggero, Ar ­
ch ite tt o F erdinand o Ch iarom onte .

Revisori dei conti:

Ing. Luigi Buttiglione, Ingegner
Fortini Luigi , Arch. Lionello Boc­
cia, Ing. Guido Cherc h i .

Avve nu ta la proclamazione dei
Cons iglier i, questi si sono radu­
nati da parte per procedere alla

Bollettino d'informazioni N. 2
1960

G li Iscritti all 'Alho so no con ­
voca ti in Assem b le a Ordinaria
presso la Se de dell ' Or d ine, V ia
Gio litt i, l, per il gio rno di lunedì
4 Aprile 1960 all e ore l O, in pri­
ma convocaz ione, e per il giorno
di saba to 9 aprile 1960 alle ore 9
antimeridiane in secon da convo­
cazione co n il seguen te or dine del
giorno:

Elez ion e del Cons igli o Diretti­
vo dell ' Or dine de gli Ingegneri
della Provincia di Torino per
il bi ennio 1960-1962.

Si ri corda ai Colleghi la neces­
s it à del Loro intervento , segn ala n ­
do che per la validità dell 'Assem­
blea:

in prima convocazione è ri chie­
sta la presenza di ci rc a 900
I scritti ;

All 'Assemblea ha parte cipato
la quasi totalità dei Del egati.

Dopo la ve r ifica dei poteri , il
Com m issa r io Pinchera ha es p os to
in riassunto la propria R elazione ,
di stribuita precedentemente ai De­
legati. E ssa è sta ta approvata dal­
l 'Assemblea.

Dopo una breve interruzione dei
la vori allo scopo di permettere ai
Del egati uno sca m b io di opinioni

Convocazione di Assemblea Ordinaria per l'elezione
del Consiglio dell'Ordine: biennio 1960 -1962

Il Comitato nazionale dei ' Dele­
gat i eletti dai singoli Ordini Pro­
vinciali è sta to convocato il gior n o
21 marzo 1960 a Roma per di scu­
tere i seguen t i argomenti:

R elazione del Commissario gover­
nativo

R egolamento di attuazione della
Cassa.

Elezione del Consiglio di ammi­
nistrazione

Cassa Nazionale di Previdenza Ingegneri ed Architetti
Assemblea del Comitato Nazionale dei Delegati
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VOCI TECNICHE E GIURIDICHE

Stu d io e im posta zione dei piani parti co lareggiati
Superfici da computare per il ca l- l Parte piana
eolo delle cub atu re ammissibili ~ Parte collinare
Termine per unifo rmare i regolamenti edi lizi .
Trasferibilità di cuba tu ra - Limite massimo - Modalità· Parte piana
Trasferibilità di cu ba tu ra - Lim~te massimo - Modalità. Parte co ll i-

nare
Tutela ambientale - Vincoli spec ia li restritt.ivi e tutelativi
Validità delle norme ed ilizie dei piani di ricostruzione
Validità dei piani particolareggiat i
V alidità dei piani regolatori precedenti
Validità dei vincoli più r estritt.ivi
Va lutazione delle indennità per le aree es p ro pr iabi li
Varianti di piano re golatore generale
Verde agricolo
Verde privato
Verde pubblico
Vie, corsi e piazze con linee architettonich e e altezze vincolate
Vincolo di confrontanza per il nuclee cen tra le
Vincolo su aree de stinate a giardino privato
Visuali vincolate relative a complessi urbanistici ed a vi e diverse
~one agricolo-residenziali estensive (A.R.E.) - Parte co llinare
Zone de stinate a verde agricolo generico - Parte piana
Zone a verde agricolo con se rvi t ù di elettrodotto
~one annonarie
Zone a fabbricazione isolata (Zone F.L)
Zone a palazzotti (Zone P.A.)
Zone a verde privato (panoramico - di arretramento - di elettro­

dotto - agricolo) .
Zo ne a verde pubblico (giardini di zone e grandi parchi) .
~one a verde spor t ivo (attrezzature di zona e di interesse urbano

interzonale)
Zo ne a ville (Zone V.L.) e Zone a villini (Zone V.L)
Zone centrali - Aulica del nucleo centrale - Altezza m. 21
Zone cimiteriali - Aree necessarie
Zone da lottizzare previo piano particolareggiato (Zone R.L.)
Zona delle Torri Palatine - Validità dei piani di ri costruzione
Zone di espansione dell 'abitato - Espropriabilità
Zone di ri sanamento (Zone R.S. )
Zone industriali - Destinazioni ammesse e esc l use
Zo ne militari - Trasferimenti da con cor da re
Zone miste - Destinazioni ammesse - Modificazione della dest inazione
Zone miste - Trattamento delle aree industriali
Zone residenziali:

Dest in azion i ammesse ed escluse - Parte piana
Destinazioni ammesse ed escluse - Parte coll ina re
Popolazione e densità di fabbri cazione - Parte piana
Popolazione e tfens ità di fabbri cazione generica - Parte co llinare
Trasferimento o ampliamento delle industrie - Parte piana
Vincoli partico lari per alcune de stinazioni - Part e piana

Zonizzazione della parte co l lin a re
Zonizzazione genera le della parte piana

( a) N uc leo cen tra le - Parte piana
Zonizzazione 'b) Zone tra il fiume Po ed i C.s i Ca sale e Moncalieri
spe cia le : I c) Zone collinari a densità m c. 2,80/mq. - N orme

\ della parte piana
Zonizzazione. con indicazioni particolari - R.S. - R.L. - F.I.
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Le norme per la determinazione dell'imponibile
per l'imposta sui fabbricati con l'entrata in vigore

del nuovo catasto edilizio urbano

Città di Acqui T erm e: Conc ors o per
un progetto di massima del Piano He­
golato re Gen er al e. Sca de nza : 15 m ar zo
1961. Primo premio L. 1.500.000 ; Sec on­
d o premio L . 1.000.000 ; T erzo prem io
L. 500.000 .

bile , a ri chiest a dei con tr ibuen ti
int eressati, può essere fatta sull a
base del reddit o effett iv o quando
il reddito e ffett ivo ri sulti inferio­
re per o lt re un quint o .all a ren dit a

pa g: 94
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» 102

» 104

» 105

» 107

» 117

» 152

» 157

» 158

» 160

16Lt
» 168

Regolatore Generale 1959

12 tavole in scala 1:10.000

Piano

La pianta di Torino
ilsecondo

Le norm e urbanisti co-edilizie di attuazi on e del piano :

Parte l No rme tecn iche per il territo ri o a pon ente d el fiume P o
Parte II > N orme tecnich e pe r il territorio a levante de l fiume P o
Parte [Il . Norme tecnich e per la tutel a ambie n tale della Città
Parte IV . No rme gene rali e tr an sit orie per l ' attuazione del p ian o

(I fasci coli 3 e 4 n on po sson o essere ven duti di sgiuntamente, cos ti tuen do pubblicazione unitaria)

SO MMARIO DEI f ASCI COLI MARZO E APRILE 1960

L a "Rassegna tecn ica " v uole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi
chiariment i in contradittorio; p ertanto le opinioni ed i gi udizi esp ressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegna no in alcun modo la S ocietà degl i Ingegn eri e degl i A rchitett i in Torino

Fascicolo di AP R ILE n. 4 . Anno 14° della Nuova Serie (9 30 dalla fondazione)

Planimetr ia de l Comune di Torino secondo il nuovo Piano R egolatore Gen erale (Scala l: 10.000)
Via bilità gene rale e zonizzazione (n . 12 tavol e)

Fascicolo di MARZO n. 3. An no 140 della N uova Serie (930 dalla fondazione)

Il Piano Reg, Ce n , della Città di Torino approvato con Decr, Pr eso 6-10-59 (G. U. 21-12-59)

Relazione in form ativ a sui lineam enti del Piano R egol at.ore Ce ne rule della Città di Torino:

Ce nni stor ici sullo svil up po urbanisti co d ell a Città
Rel azion e rela tiva alla parte pianeggiante (sin is tra d el Po l .

Relazione della parte collina re (destra del P o)

R el azione sull a parte am bie n tale
Le norm e cli a ttuazio ne d el piano .

Legge Urb anisti ca 17 agosto 1942 - Decret o n. 1150

Circo del Mi n . dei LL. PP. in data 7-7-54, n . 2495 con le istruz. per la formazion e dei P. R .
Indice alfabeti co e com plessivo delle materie richiamate in tutti i testi utilizzabili
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Dlrettor« Responsobile: Goffi Achille

ORDINE DEGLI ING EGNERI
DELLA PROVIN CIA D I T O R I N O

Via Giolit ti . l • Te lefono 46.975

CllSSIl d i Risparm io di Modena : Bando
di Co nco rs o per il progetto di ma ssima
d ell a nuov a Sede in Mod en a. Scade nz a
ore 12 d el io sett emb re 1960. Primo pre­
m io L. 3.000.000; Secondo premio Lì­
re 2.000 .000; T erzo premio L. 1.000.000.

C.O.N .I . : Ce ntro Stud i Impianti Spor ­
ti vi : Premi C.O .N .I. per progetti e tesi
di laurea di In gegn eri a Civ ile e di Ar ·
chi te ttu ra relative agl i impia nti spor tivi.
Sca de nz a : 30 aprile 1960. Primo premio
L. 200.000 ; Sec ond o premio L. 140.000 ;
Terzo premio L. 100.000 ; Qu arto pre­
mio L. 80.000. Premi da. assegnarsi a
ciascu no dei due G ru pp i : Facolt à di In­
~e/!:ner ia e Facoltà di Arc hi te tt u ra .

Fondazion e A ldo Della R occa: Istituto
Naz io na le di U rhan is tica, R oma. Bando
del 40 Conc orso « 1960 » per una mo­
no grafia sul tem a: Il Cod ice dell ' Urba­
ni sti ca. Sca de nza: ore 12 d el I ? se tte rn ­
hre 1960. Primo premio L. 1.000.000.
5 premi di L. 500.000.

(JON(JORSO

catas ta le a ggiornata . Questa nor­
ma ha lo scopo di ev itare l'aggra­
vamento di imposta che derivereb­
be dalla com m isuraz ione di essa
a ll a rendita ca tas tale ri valutata al
livello medio degli affitt i bloccati
nei casi in cu i per effetto di esclu ­
sione da gli a umen ti o di limitazio­
ni nella loro misura stabi lite dal­
le legge di blocco in rel azion e a
specia li circos ta nze, gli a u ment i
com pless iva men te ap p lica t i siano
inferiori a li 'aumento medio dei
fitti della ca tegor ia . Ben eficeranno
in particolare di tale di sposizione
gli Istitut i au to no m i per le case
pop ol ari , l 'Istituto nazion al e per
le case degli impiegati de llo Sta to
e gli altri E nti che per legge han­
no dovuto con te ne re in più strett i
limiti gli aumen ti dei fitti.

DI

Comune di Cagliar i: Bando di Co n­
corso per la pro gettazione d ella costr u ­
zione di una scali na ta fra il Viale Diaz
e il sov ras ta nte p iazz ale antistante alla
Ba silica di Bonaria in Cagl iar i. Scade n­
za: ore 24 del 1200 gio rno dalla data del
Bando (da ta d el Bando: 20 febbrai o
1960). Primo premio L. 500.000 ; Secon­
do premio L. 300.000; T erzo premio
L. 200.000.

A m m inistrazione Pro vin cial e di Br in ­
di si : Bando di Co nc orso per il pro gett o
di cos truz ione della Sede d ell'I st ituto
Tecn ico Indu striale di Brindisi Sez io n i
El ettrot ecni ca e T elecomunicazion i. Sca­
denza: ore 12 del 900 gio rno dalla d ata
d el Bando (da ta Bando: lO marzo 1960).
Primo premio: confe r ime n to d 'incarico
d el progetto esecu tivo co mple to; Sec ondo
premio L. 700.000; T erzo premio L. 400
mila ; Qu arto premio L. 200.0 00 ; Qu into
premio L. 200.0 00.

BANDI

sollecito funzionamento della ini­
ziativa previdenziale.

Siamo sicu r i e ce lo auguriamo
da vvero che iI Cons iglio di Ammi­
ni strazione della Cassa sa pr à va­
lersi an ch e nel seg u ito della es pe ­
ri enza e collabo razione del nostro
Collega Morett o.

La ormai prossima, se non im­
minente , ultimazione in tutto il
territorio dello Stato del nuovo
Catasto edilizio urbano', ha reso
necessario fissare, per legge, al cu­
ne norme. A partire dall 'entrata
in vigore del nuovo Catasto e fino
a quando, cessato il regime del
blocco dei fitti, non sarà provve­
duto alla revisione generale delle
rendite catastali delle unità im­
mobiliari urbane, il reddito impo­
nibile di tali unità viene detenni­
nato applicando alle rendite cata­
stal i del triennio 1937-39 coefficie n­
ti di aggiornamento che, se nt ita la
Commissione cens ita r ia ce ntrale,
saranno annualmente stab il iti dal
Ministero delle Finanze.

Tali coefficienti varranno per la
grande maggioranza dei fabbricati
soggett i a imposte; esistono però
anche immobili urbani affittati a
libera contrattazione, perciò se il
reddito lordo eff ettivo di unità, di­
minuito di un quarto per spese e
perdite eventuali , su per i di un
quinto la perdita catastale rivalu­
tata all 'applicazione del relativo
coefficiente di aggiornamento, l'im­
ponibile viene determinato detra­
endo dal reddito lordo un quarto
de l reddito stesso e una som m a pa­
ri a quattro volte e m ezzo il red­
dito imponibile accertato per l'an­
no 1938 ai fini delle imposte dì­
rette, ovvero soltan to un quarto
del reddito lordo secondo che si
tratti di fabbricati cost ru iti prima
o poi dell 'entrata in vigore del
D.L.L. del 24 aprile 1946 , n. 350.
Gli imponibili della imposta sul
reddito dei fabbricati valgono ai
fini della determinazione del red­
Ilito da assog gettare alla imposta
com ple men ta re e per tanto van no
indicati nella prescritta di chiara­
zione annuale dei redditi.

La determinazione dell 'imponi-

ce, plll economico e più attivo il
futuro funzionamento della Cassa.
Esse saranno sicuram en te tenute
presenti dal Cons igl io di Ammini­
strazione ora eletto , che do vrà re­
digere iI Regolamento definitivo ,
cioè il do cumento, dalla stes u ra
del qual e dipende il proficu o-e
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